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Premessa 
 

 

 

 

Il Comune di Campiglia Marittima è dotato di Piano Strutturale Intercomunale approvato con 
D.C.C. n. 37 del 26/03/2007 e di Regolamento Urbanistico approvato con D.C.C. n. 54 del 
20/06/2011. Lo strumento urbanistico comunale è stato oggetto di Varianti puntuali. 

 

Con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 28 del 26 marzo 2021 è stato dato avvio al 
procedimento di formazione del Piano Operativo Comunale di Campiglia Marittima. L'avvio del 
procedimento viene effettuato, contestualmente, ai sensi dell'art. 17 della L.R. 65/2014, dell'art. 23 
della L.R. 10/2010 e dell'art. 21 della disciplina del PIT/PPR (conformazione al PIT/PPR). 

 

La redazione del presente Piano Operativo è stata compiuta in stretta relazione con il nuovo PSi, 
del quale assume le principali strategie ed obiettivi, il perimetro del territorio urbanizzato ed il 
dimensionamento degli interventi. 

 

Nella presente relazione si intende dare conto della conformità del nuovo PO al Piano Strutturale 
Intercomunale, oltre che al PIT/PPR ed al PTCP della Provincia di Livorno.   
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1 Conformità delle previsioni del PO al Piano Strutturale Intercomunale  
 

In seguito all’entrata in vigore del nuovo quadro normativo regionale l’Amministrazione Comunale 
di Campiglia Marittima ha scelto di procedere alla revisione generale degli Strumenti di 
pianificazione seguendo due distinti percorsi, da un lato redigere, in forma associata, il Piano 
Strutturale Intercomunale (PSI) con il Comune di Piombino, dall’altro, redigere, in forma esclusiva, 
il Piano Operativo comunale (PO). 

Con Delibera n. 27 del 26.3.2021 il PSI è stato adottato dal Consiglio Comunale di Campiglia 
Marittima ed è stato pubblicato sul BURT in data 5.5.2021 cui ha fatto seguito il lavoro di 
controdeduzione alle osservazioni. Dopo le modifiche e gli aggiornamenti conseguenti 
l’accoglimento di una serie di osservazioni è iniziato il percorso di conformazione del Piano 
attraverso la Conferenza di Paesaggio, conclusosi con l’approvazione definitiva del Piano ai sensi 
dell'art.23 della LR n.65/2014, avvenuta con Delibera di Consiglio Comunale n.36 del 22.04.2024.  

Per il presente Piano Operativo questo è risultato un passaggio fondamentale, dovendosi 
quest’ultimo costruirsi sulla base delle disposizioni quadro del PSi al quale ha dovuto 
necessariamente fare riferimento costante.  

Il Piano Strutturale Intercomunale interessa i territori dei Comuni di Campiglia Marittima, e 
Piombino, come dimensione strategica di progetto per dare risposte esaurienti ed efficaci a quei 
temi che superano i confini comunali ossia: 

• la mobilità 

• la riqualificazione del sistema insediativo 

• l’innovazione del sistema produttivo 

• la valorizzazione del territorio rurale 

• la mitigazione delle fragilità ambientali e, in particolare, del rischio idraulico nelle aree di 
pianura.  

 

Il Piano Strutturale individua nei cinque temi sopra elencati gli assi strategici di una nuova fase di 
sviluppo sostenibile ed integrato. 

 

Le strategie per la mobilità. L'obiettivo generale di questo asse strategico è la realizzazione di un 
modello di mobilità integrato e sostenibile che assicuri l'accessibilità ai principali poli del sistema 
insediativo e dei servizi, che sostenga una diffusa fruizione del territorio a livello locale anche a fini 
turistici, che incentivi modalità alternative all'uso dell'autoveicolo privato, traendo il massimo 
vantaggio dalla rete ferroviaria e dal sistema del trasporto pubblico.  

Ulteriori obiettivi sono:  

- l'adeguamento delle infrastrutture per la mobilità di area vasta;  

- l'integrazione fra le diverse modalità di trasporto ed il coordinamento delle risposte alle 
diversificate domande di mobilità;  

- la promozione di una rete diffusa ed interconnessa di percorsi per la mobilità lenta. 

 

 

Le strategie per la riqualificazione del sistema insediativo. Il PSI persegue la riqualificazione del 
sistema insediativo attraverso azioni, coordinate a livello sovracomunale, per la tutela degli 
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insediamenti di valore storico culturale, per il riordino delle aree degradate e dei tessuti urbani 
contemporanei, per il potenziamento del sistema dei servizi e per l'ammodernamento 
infrastrutturale e tecnologico degli insediamenti. Obiettivi specifici sono:  

- la salvaguardia e la valorizzazione degli insediamenti storici;  

- il recupero delle aree degradate e l'adeguamento del patrimonio edilizio esistente;  

- il potenziamento dei servizi e l'ammodernamento infrastrutturale e tecnologico degli 
insediamenti. 

 

Le strategie per la valorizzazione del territorio rurale. Il PSI persegue la tutela e la valorizzazione 
del territorio rurale attraverso i seguenti obiettivi specifici: la promozione di un'agricoltura 
innovativa e sostenibile; la coordinata e sostenibile valorizzazione dell'ambiente e del turismo; la 
promozione della gestione associata per la valorizzazione dei parchi della Val di Cornia; la cura del 
territorio e la tutela dei paesaggi. 

 

Le strategie per la diversificazione e la riqualificazione del sistema produttivo. Il PSI persegue 
l’innovazione e la diversificazione del sistema produttivo attraverso i seguenti obiettivi specifici: la 
riqualificazione delle attività e degli insediamenti produttivi; la realizzazione di un'efficiente rete 
commerciale e di sostegno delle produzioni locali; la promozione dell’economia del mare. 

 

Le strategie per la tutela del sistema idrografico e per la mitigazione delle fragilità ambientali. 
Il PSI persegue il coordinamento a livello di area vasta degli interventi per tutelare e valorizzare il 
sistema idrografico e per mitigare alcune criticità ambientali legate alla risorsa acqua (rischio 
idraulico, erosione della costa, salinizzazione delle falde acquifere) che per loro natura non possono 
trovare soluzione con circoscritti e parziali interventi locali. 

Sono obiettivi specifici di questo asse strategico: la tutela e la valorizzazione del reticolo 
idrografico; la mitigazione del rischio idraulico; il contenimento dei processi di erosione costiera e 
di salinizzazione delle falde acquifere. 

 

Il PO affronta tali temi attraverso la definizione ed individuazione dei sistemi funzionali, stabilendo, 
attraverso di essi, le condizioni qualitative di ogni singola parte del territorio ed individuando per esse 
le azioni finalizzate al mantenimento ed incremento della qualità ambientale, urbanistica ed 
architettonica e della corretta distribuzione delle funzioni. I sistemi sono articolati in sottosistemi ed 
ambiti; questi individuano spazi, luoghi, edifici e più in generale parti del territorio distinte tra loro, non 
necessariamente contigue e mai sovrapposte. 

Il PO suddivide il territorio comunale in cinque sistemi: 

Il Sistema della mobilità, costituito dai tracciati stradali della rete principale urbana, la rete principale 
dei collegamenti extraurbani ed i principali percorsi di interesse naturalistico, con esclusione della 
viabilità locale di distribuzione ed articolato in: 

- M0: ferrovia 
- M1: nuova Aurelia  
- M2: strada di interconnessione extraurbana 
- M3: strade penetrazione extraurbana 
- M3.1 strade di penetrazione urbana 
- M3.2 strade di penetrazione urbana con limitazione traffico 
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- M4: strade di connessione urbana 
- M4.1: strade di connessione urbana con limitazione traffico 
- M5: strade urbane di quartiere 
- M6: mobilità dolce 

 

Nelle tavole “Usi del suolo e modalità d’intervento” sono individuate le piste ciclabili di progetto” i cui 
tracciati rivestono carattere indicativo e dovranno essere definiti e confermati in sede di redazione del 
progetto. 

 
Il Sistema dei luoghi centrali, cioè dei luoghi di incontro collettivo e di integrazione sociale, 
caratterizzati da una concentrazione di attività commerciali e di servizi e che assumono spesso un ruolo 
ed un valore simbolico per l’intera collettività (comprendono piazze, strade pedonali e/o commerciali, 
giardini, parchi ed edifici di interesse collettivo, articolato in: 

- L1: luoghi centrali 
- L2: grandi attrezzature 
- L3: impianti e attrezzature tecnologiche  

 
Il Sistema della produzione, cioè quello dei luoghi dedicati alle lavorazioni industriali e artigianali, alle 
attività direzionali, alle attività turistico ricettive e commerciali, comprendendo gli edifici, gli spazi 
scoperti e la viabilità al servizio della produzione, articolato in: 

- P1: Le aree produttive ed artigianali 
§ P1.1: ambito artigianale del PIP la Monaca 
§ P1.2 ambito artigianale industriale del PIP Campo alla Croce 
§ P1.3 ambito artigianale e commerciale di Cafaggio 
§ P1.4 ambito artigianale della Stazione 

 
Il Sistema della residenza, cioè quello dei luoghi dell’abitare comprendendo con tale termine gli 
edifici, gli spazi scoperti, la viabilità al servizio della residenza, i servizi di quartiere correlati 
all’insediamento residenziale, articolato in: 

- R1: i tessuti di matrice antica 
§ R1.1: il centro antico di Campiglia 
§ R1.2 le prime espansioni otto-novecentesche 

- R2: le nuove espansioni moderne 
- R3: i quartieri pianificati 
- R4: i quartieri isolati 
- R5: edificato sparso 
- R6: il comparto turistico 

 
Il Sistema ambientale, che corrisponde ai grandi spazi aperti e comprendono le aree agricole e quelle 
destinate al recupero ed alla salvaguardia ambientale; in esso è ricompreso tutto il territorio aperto, gli 
insediamenti a struttura complessa (aggregati) e gli insediamenti isolati - storici e recenti – diffusi. Esso 
è articolato in: 

- V1: riserva di naturalità 
- V2: area della transizione 

§ V2.1 Ambito di pertinenza del centro storico 
§ V2.2 Ambito delle aree agricole di rilevante interesse paesaggistico 

- V3: corridoi ecologici  
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- V4: aree agricole di pianura 
§ V4.1 Aree per la trasformazione dei prodotti agricoli 
§ V4.2 Aree per colture ortoflorovivaistiche 

- V5: aree di riqualificazione ambientale  
- V6: Complessi e edifici di interesse storico architettonico  

§ V6.1 nuclei rurali storici 
§ V6.2 edifici di interesse storico 

 

 

Dal punto di vista delle strategie dello sviluppo sostenibile alla dimensione comunale, obiettivo 
fondamentale sul quale si basano gli intenti pianificatori dell’Amministrazione Comunale per il 
governo e lo sviluppo del proprio territorio, attraverso il nuovo Piano Strutturale Intercomunale, 
sono l’innalzamento della qualità dell'ambiente, della qualità della vita e del lavoro della comunità 
locale. Tale obiettivo può essere articolato nelle seguenti azioni: 

• la sostenibilità delle trasformazioni, da cui deriva la costruzione di un piano misurato, 
sostenibile ed attuabile, fondato su criteri di sostenibilità e di contenimento del consumo 
del suolo che coniuga la verifica degli effetti paesaggistici ed ambientali con la valutazione 
degli aspetti economici e sociali; 

• la tutela attiva del paesaggio e la valorizzazione del territorio rurale, da perseguire in 
coerenza con la disciplina statutaria del PSI e mediante l'attivazione di specifici progetti di 
recupero e riqualificazione paesaggistica ed ambientale; 

• la riqualificazione e la rigenerazione urbana per dare risposta efficaci ad una domanda 
diffusa di riconversione del patrimonio produttivo caduto in disuso o fortemente 
sottoutilizzato e per rinnovare radicalmente porzioni significative della struttura urbana; 

• le pratiche innovative dell'attuazione del Piano per non rinunciare, nonostante la crisi 
economica e le condizioni della finanza pubblica, a costruire e qualificare la “città pubblica”; 

• il rinnovo strutturale ed ecologico del patrimonio edilizio di recente formazione; 
• la domanda di edilizia sociale, che deve trovare risposte coerenti nelle previsioni del piano. 

Nel territorio rurale il PSI individua quattro progetti prioritari di recupero paesaggistico ambientale: 

• il parco fluviale del Cornia, 
• la tutela della collina di Campiglia Marittima, 
• la riqualificazione degli insediamenti turistico ricettivi posti nel territorio rurale, 
• la riqualificazione delle aree agricole periurbane e degradate. 

 

Nel territorio urbanizzato il PSI individua sei progetti di riqualificazione e di rigenerazione urbana, 
cinque dei quali interessanti il territorio comunale di Campiglia: 

• la valorizzazione dei centri storici di Campiglia Marittima e di Piombino; 
• il recupero delle aree e degli immobili dismessi e degradati; 
• la riqualificazione degli assi urbani portanti di Venturina Terme e di Piombino; 
• la creazione ed il potenziamento di poli urbani e di servizi; 
• la sistemazione paesaggistica dei margini urbani. 
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Lo Statuto del Territorio riconosce il patrimonio territoriale dei Comuni di Campiglia Marittima e 
di Piombino e ne individua le regole di tutela, riproduzione e trasformazione in conformità alla 
disciplina statutaria del PIT-PPR. Esso contiene: 

• il patrimonio territoriale comunale e le relative invarianti strutturali, 
• la perimetrazione del territorio urbanizzato e l'individuazione dei centri e dei nuclei storici e 

dei relativi ambiti di pertinenza, 
• la ricognizione delle prescrizioni del PIT e del PTC e le regole di tutela e disciplina del 

patrimonio territoriale conformate alla disciplina paesaggistica del PIT-PPR, 
• i riferimenti statutari per l'individuazione delle UTOE e per le relative strategie. 

Lo Statuto del territorio individua, inoltre, ambiti di paesaggio locali come articolazioni del 
territorio comunale, coerenti con la struttura del patrimonio territoriale e con i caratteri delle 
relative invarianti, e definisce inoltre le regole per la prevenzione dai rischi geologico e idraulico. 

 

Il patrimonio territoriale dei Comune di Campiglia Marittima e di Piombino come indicato dall'art. 
3 della LR 65/2014, è l'insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione fra 
ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti 
e future. Il patrimonio territoriale è riferito all'intero territorio comunale ed è costituito da: 

• la struttura idrogeomorfologica che comprende i caratteri geologici, morfologici, 
pedologici, idrologici ed idraulici; 

• la struttura ecosistemica che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo ed ecosistemi 
della fauna e della flora; 

• la struttura insediativa che comprende città ed insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, 
artigianali industriali e tecnologici; 

• la struttura agro-forestale che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni 
nonché i manufatti dell'edilizia rurale. 

 

Le invarianti strutturali, secondo la definizione della LR 65/2014 art. 5, identificano i caratteri 
specifici, i principi generativi e le regole che assicurano la tutela e la riproduzione delle componenti 
identitarie che qualificano il patrimonio territoriale. La disciplina statutaria assume per ciascuna 
invariante gli obiettivi generali indicati nella Disciplina del Piano del PIT/PPR e, in conformità ad 
esso, persegue gli obiettivi specifici e definisce le azioni da declinare nei successivi atti di governo 
del territorio ed in primo luogo nel Piano Operativo. 

 

All’interno del territorio comunale di Campiglia Marittima, l’invariante Strutturale III individua i 
morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee di seguito elencati: 

 

TESSUTI URBANI A PREVALENTE FUNZIONE RESIDENZIALE E MISTA 

• T.R.1 Tessuto ad isolati chiusi e semichiusi 
• T.R.2 Tessuto ad isolati aperti e edifici residenziali isolati su lotto 
• T.R.3 Tessuto ad isolati aperti e blocchi prevalentemente residenziali 
• T.R.4 Tessuto ad isolati aperti e blocchi prevalentemente residenziali di edilizia pianificata 
• T.R.7 Tessuto sfrangiato di margine 
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TESSUTI EXTRAURBANI A PREVALENTE FUNZIONE RESIDENZIALE E MISTA 

• T.R.12 Piccoli agglomerati isolati extraurbani 
 

TESSUTI DELLA CITTÀ PRODUTTIVA E SPECIALISTICA 

• T.P.S.1 Tessuto a produzione produttiva lineare 
• T.P.S.2 Tessuto a piattaforme produttive-commerciali-direzionali 
• T.P.S.3 Insule specializzate 
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2 Conformità del PO al PIT/PPR 
Con deliberazione del Consiglio Regionale n. 37 del 27 marzo 2015 è stato approvato l’atto di 
integrazione del Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico (PIT), per la 
considerazione dei valori paesaggistici in adempimento della Convenzione Europea sul Paesaggio, 
della legge urbanistica regionale e del Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42). Il PIT persegue la promozione e la realizzazione di uno sviluppo socio-
economico sostenibile e durevole e di un uso consapevole del territorio regionale, attraverso la 
riduzione dell’impegno di suolo, la conservazione, il recupero e la promozione degli aspetti e dei 
caratteri peculiari della identità sociale, culturale, manifatturiera, agricola e ambientale del 
territorio, dai quali dipende il valore del paesaggio toscano. 

 

Quanto riportato in seguito è stato tratto da alcuni documenti del PIT. 

La disciplina del PIT è costituita da: 

• disposizioni riguardanti lo Statuto del territorio; 
• disposizioni riguardanti la Strategia dello sviluppo territoriale. 

 

La disciplina relativa allo Statuto del territorio è articolata in: 

• disciplina relativa alle invarianti strutturali; 
• disciplina a livello di ambito contenuta nelle "Schede degli ambiti di paesaggio"; 
• disciplina dei beni paesaggistici. 

 

La disciplina relativa alla Strategia dello sviluppo territoriale reca disposizioni relative alla 
pianificazione territoriale in materia di offerta di residenza urbana, formazione e ricerca, 
infrastrutture di trasporto e mobilità, commercio e grandi strutture di vendita e sulla presenza 
industriale in Toscana. 

 

Il Piano riconosce gli aspetti, i caratteri peculiari e le caratteristiche paesaggistiche del territorio 
regionale derivanti dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, e ne identifica i relativi 
Ambiti, in riferimento ai quali definisce specifici obiettivi di qualità e normative d’uso. 

 

Il territorio comunale di Campiglia Marittima rientra nell’ambito di paesaggio n. 16 “Colline 
Metallifere”. Ad ogni ambito di paesaggio corrisponde una scheda così articolata: 

• Sezione 1 – Profilo dell’ambito; 
• Sezione 2 – Descrizione interpretativa; 
• Sezione 3 – Invarianti strutturali; 
• Sezione 4 – Interpretazione di sintesi; 
• Sezione 5 – Indirizzi per le politiche; 
• Sezione 6 – Disciplina d’uso. 
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Ai sensi dell’art. 13, comma 4 della Disciplina di Piano del PIT “Gli obiettivi di qualità, gli indirizzi per 
le politiche e le direttive contenute nella Sezione 5.1 - Disciplina d’uso delle Schede d’ambito, sono 
parte integrante della disciplina del PIT”. 

 

Sono altresì allegati del PIT: 

• Allegato 1a – “Norme comuni energie rinnovabili impianti di produzione di energia elettrica 
da biomasse. Aree non idonee e prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio sul 
territorio”. In tale allegato si trovano le prescrizioni relative ai limiti localizzativi e alle 
potenze installate per impianti di produzione di energia elettrica da biomasse operanti (e 
non) in assetto cogenerativo) e le “Prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio e 
sul territorio dell’impianto di produzione di energia elettrica da biomasse e delle opere 
connesse allo stesso”. 
 

• Allegato 1b – “Norme comuni energie rinnovabili impianti eolici. Aree non idonee e 
prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio”. In esso vi si trovano le 
prescrizioni relative ai limiti localizzativi e alle potenze installate per impianti eolici ed anche 
le prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio degli impianti eolici 
e delle opere connesse allo stesso. 

 

• Allegato 2 – “Linee guida per la riqualificazione paesaggistica dei tessuti urbanizzati della 
città contemporanea” che prefigura possibili criteri e modi di qualificazione paesaggistica 
dei tessuti urbanizzati della città contemporanea toscana, con particolare riferimento al 
loro margine con lo spazio rurale e/o naturale e con gli spazi inedificati interclusi 
nell’edificato. 
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• Allegato 3 – “Progetto di fruizione lenta del paesaggio regionale”. Come riportato nell’art. 
34 comma 4 della Disciplina del Piano del PIT, tale progetto costituisce un primo progetto 
di paesaggio regionale, finalizzato a: 

a) costruire un sistema di corridoi paesaggistici di fruizione lenta da sviluppare lungo le 
principali strutture ambientali e i principali itinerari storico-culturali; 

b) tutelare e valorizzare la rete infrastrutturale storica come elemento strutturale dei 
paesaggi regionali; 

c) garantire l’accessibilità diffusa a tutti i paesaggi regionali; 
d) favorire lo sviluppo diffuso e integrato delle diverse modalità di fruizione lenta del 

paesaggio. 

 

 

Il comune di Campiglia Marittima rientra all’interno di questo progetto di fruizione lenta del 
paesaggio regionale il percorso PC2 “Ciclopista tirrenica”. 

 

 

Figura 2-1: Estratto della Tav2 Progetto di fruizione lenta del paesaggio regionale: progetto pilota. Fonte PIT 
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Inoltre, come si evince dall’immagine seguente, il comune di Campiglia Marittima è interessato da 
“strade lente-percorsi trekking-ippovie”, e tracciati stradali di interesse storico e paesaggistico.  

 

 

 

  

Figura 2-2: Strade lente, percorsi di trekking, ippovia. Fonte: PIT – Allegato 3:” Progetto di fruizione lenta del paesaggio 
regionale” 

 

2.1.1 Disciplina delle invarianti strutturali 

Lo statuto del territorio toscano individua le seguenti invarianti strutturali: 

• “I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici”, 
definita dall’insieme dei caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici 
del territorio; 

• “I caratteri ecosistemici del paesaggio”, definita dall’insieme degli elementi di valore 
ecologico e naturalistico presenti negli ambiti naturali, seminaturali e antropici; 

• “Il carattere policentrico dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali”, definita 
dall’insieme delle città e insediamenti minori, dei sistemi infrastrutturali, produttivi e 
tecnologici presenti sul territorio; 

• “I caratteri morfo-tipologici dei paesaggi rurali”, definita dall’insieme degli elementi che 
strutturano i sistemi agroambientali. 

Le invarianti strutturali sono descritte nel documento “Abachi delle invarianti", che individua i 
caratteri, i valori, le criticità e detta indicazioni con riferimento ad ogni morfo-tipo, e sono 
contestualizzate nelle schede d’ambito. 

Invariante strutturale “I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi 
morfogenetici” 

Per l’invariante “I caratteri idro-geo-morfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici” 
il PIT evidenzia che la geodiversità e articolazione dei bacini idrografici è all’origine delle specificità 
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dei diversi paesaggi urbani e rurali. L’obiettivo generale è l’equilibrio dei sistemi 
idrogeomorfologici, da perseguirsi mediante: 

a) la stabilità e sicurezza dei bacini idrografici, evitando alterazioni negative dei regimi di 
deflusso e trasporto solido e minimizzando le interferenze tra fiumi, insediamenti e 
infrastrutture; 

b) il contenimento dell’erosione del suolo entro i limiti imposti dalle dinamiche naturali, 
promuovendo il presidio delle aree agricole abbandonate e promuovendo un’agricoltura 
economicamente e ambientalmente sostenibile orientata all’utilizzo di tecniche colturali 
che non accentuino l’erosione; 

c) la salvaguardia delle risorse idriche, attraverso la prevenzione di quelle alterazioni del 
paesaggio suscettibili di impatto negativo sulla qualità e quantità delle medesime; 

d) la protezione di elementi geomorfologici che connotano il paesaggio, quali i crinali montani 
e collinari, unitamente alle aree di margine e ai bacini neogenici, evitando interventi che ne 
modifichino la forma fisica e la funzionalità strutturale; 

e) il miglioramento della compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica delle attività 
estrattive e degli interventi di ripristino. 

 

Di seguito vengono riportate le strutture morfogenetiche caratterizzanti il territorio comunale di 
Campiglia Marittima: 
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Figura 2-3: Estratto della carta dei sistemi morfogenetici nel Territorio di Campiglia Marittima. Fonte: 
https://www502.regione.toscana.it/geoscopio/pianopaesaggistico.html#  

 

 
• Depressioni retrodunali (DER). Si tratta di depressioni palustri e bonificate di depositi fini e 

organici su suoli mal drenati, organici o argillosi, salini o contenenti solfuri in profondità; 
• Bacini di esondazione (BES). Si tratta di bacini di esondazione e bonificati di depositi 

alluvionali fini su vertisuoli, talvolta mal drenati; 
• Alta Pianura (ALP). Si tratta di conoidi attive, terrazzi fluviali bassi di alluvioni recenti, 

travertini olocenici su suoli a tessiture sabbiose, o ricchi di scheletro, calcarei; 
• Margine inferiore (MARi). Si tratta di conoidi e terrazzi fluviali intermedi, dune antiche di 

depositi tardo-pleistocenici terrazzati su suoli evoluti e tessiture varie; 
• Collina calcarea (Cca) si tratta di versanti convessi e forme carsiche, comprendenti ampie 

conche di calcarei delle Unità Liguri quando dominanti, inclusioni du diaspri e radiolariti 
della Falda Toscana su suoli argillosi, ben drenati, profondi e acidi sulle grandi forme 
carsiche, sottili e pietrosi sui versanti profondi e ricchi di scheletro alla base dei versanti; 

• Collina a versanti dolci sulle unità Liguri (CLVd) si tratta di modellamento erosivo intenso, 
rari ripiani sommitali residuali, versanti ripidi con movimenti di massa (balze e calanchi) di 
alternanze di depositi neo-quaternari diversi su suoli dei sistemi a sabbie e argille dominanti; 

https://www502.regione.toscana.it/geoscopio/pianopaesaggistico.html
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• Collina a versanti ripidi sulle Unità Liguri (CLVr). Si tratta di modellamento erosivo intenso, 
rari ripiani sommitali residuali, versanti ripidi con movimenti di massa (balze e calanchi) di 
alternanze di depositi neo-quaternari diversi su suoli dei sistemi a sabbie e argille dominanti; 

• Collina a versanti dolci sulle Unità Toscane (CTVr). Si tratta di superfici sommitali, versanti 
ripidi, lineari e aggradati di formazioni arenacee della Falda Toscana dominanti su suoli 
profondi e a tessitura grossolana con presenza di regolite, anche su versanti ripidi, suoli 
profondi, sabbiosi e acidi. 

 

 

Invariante strutturale “I caratteri ecosistemici del paesaggio” 

Per l’invariante “I caratteri ecosistemici del paesaggio” l’obiettivo generale è l’elevamento della 
qualità ecosistemica del territorio regionale, ossia l’efficienza della rete ecologica, un’alta 
permeabilità ecologica del territorio nelle sue diverse articolazioni, l’equilibrio delle relazioni fra 
componenti naturali, seminaturali e antropiche dell’ecosistema, da conseguirsi mediante: 

a) il miglioramento dei livelli di permeabilità ecologica delle pianure alluvionali interne e dei 
territori costieri; 

b) il miglioramento della qualità ecosistemica complessiva delle matrici degli ecosistemi 
forestali e degli ambienti fluviali; 

c) il mantenimento e lo sviluppo delle funzioni ecosistemiche dei paesaggi rurali; 
d) la tutela degli ecosistemi naturali e degli habitat di interesse regionale e/o comunitario; 
e) la strutturazione delle reti ecologiche alla scala locale. 

 

Nel territorio dei Comuni di Campiglia Marittima il POC individua i seguenti morfotipi ecosistemici 
e i connessi elementi funzionali e strutturali della rete ecologica in conformità alle classificazioni e 
indicazioni dell'Abaco dell'invariante II del PIT-PPR: 

 

• Ecosistemi forestali:  
a) Nodo secondario forestale; 
b) Matrice forestale ad elevata connettività; 
c) Aree forestali in evoluzione a bassa connettività; 
d) Corridoi ripariali, costituiti da formazioni arboree, arbustive ed erbacee. 

 

• Ecosistemi agropastorali: 
a) Nodo degli agroecosistemi;  
b) Matrice agro-ecosistemica collinare; 
c) Matrice agro-ecosistemica di pianura; 
d) Agroecosistema frammentato in abbandono con ricolonizzazione arborea/arbustiva; 
e) Agroecosistema intensivo. 

 

• Elementi funzionali della Rete Ecologica: 
a) Corridoio ecologico fluviale da riqualificare, che interessa il corso del fiume Cornia nel 

tratto inferiore di pianura caratterizzato da processi di riduzione o eliminazione della 
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vegetazione ripariale e della sua continuità longitudinale e trasversale, da elevata 
artificializzazione delle aree di pertinenza fluviale, da fenomeni di riduzione dei livelli 
qualitativi e quantitativi delle acque; 

b) Area critica per processi di artificializzazione, che individua le aree più problematiche per 
la funzionalità della rete ecologica: l’area dei bacini estrattivi della collina di Campiglia; le 
aree produttive della pianura concentrate a sud di Venturina. 

c) Direttrice di connettività da ricostituire o da riqualificare; 
d) Barriera infrastrutturale principale da mitigare. 
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Figura 2-4 Estratto della Carta della Rete Ecologica nel comune di Campiglia Marittima. Fonte 
https://www502.regione.toscana.it/geoscopio/pianopaesaggistico.html# 

 

 

Invariante strutturale “Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi urbani e 
infrastrutturali” 

L’invariante “Il carattere policentrico e reticolare dei sistemi insediativi urbani e infrastrutturali” 
rappresenta la struttura dominante del paesaggio toscano. L’obiettivo generale concernente 
l’invariante in esame è la salvaguardia e valorizzazione del carattere policentrico e delle specifiche 
identità paesaggistiche di ciascun morfotipo insediativo che vi concorre. Tale obiettivo viene 
perseguito mediante: 

a) la valorizzazione delle città e dei borghi storici e la salvaguardia del loro intorno territoriale, 
nonché delle reti (materiali e immateriali), il recupero della centralità delle loro morfologie 
mantenendo e sviluppando una complessità di funzioni urbane di rango elevato; 

b) la riqualificazione dei morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee e delle loro criticità; 
c) la riqualificazione dei margini città-campagna con la conseguente definizione dei confini 

dell’urbanizzato, e la promozione dell’agricoltura periurbana multifunzionale come 
strumento per migliorare gli standard urbani; 

d) il superamento dei modelli insediativi delle “piattaforme”monofunzionali; 
a) il riequilibro e la riconnessione dei sistemi insediativi fra le parti di pianura, collina e 

montagna che caratterizzano ciascun morfotipo insediativo; 
b) il riequilibrio dei grandi corridoi infrastrutturali, con il potenziamento del servizio alla rete 

diffusa dei sistemi territoriali policentrici; 
c) lo sviluppo delle reti di mobilità dolce per integrare l’accessibilità ai sistemi insediativi 

reticolari con la fruizione turistica dei paesaggi; 

https://www502.regione.toscana.it/geoscopio/pianopaesaggistico.html
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d) l’incardinamento sui caratteri strutturali del sistema insediativo policentrico dei progetti 
multisettoriali per la sicurezza idrogeologica del territorio, la riqualificazione dei sistemi 
fluviali, la riorganizzazione delle connessioni ecologiche, la valorizzazione dei paesaggi 
rurali. 

L'abaco di questa invariante contiene obiettivi specifici relativi ai morfotipi delle urbanizzazioni 
contemporanee che integrano gli obiettivi di qualità di cui alla disciplina d’ambito e costituiscono 
riferimento per la pianificazione urbanistica comunale.  

L’abaco contiene inoltre indicazioni metodologiche per l’applicazione della carta alla 
perimetrazione del territorio urbanizzato alla scala comunale, di cui tenere conto in sede di 
pianificazione urbanistica. 

 

Il territorio in esame rientra nella struttura insediativa è caratterizzata prevalentemente dal morfotipo insediativo n.4 
“Morfotipo insediativo a pettine delle penetranti vallive sull’Aurelia” (Articolazione territoriale 4.2 Val di Cornia). 

 

Figura 2-5: Estratto della carta dei morfotipi insediativi. Fonte: scheda ambito n. 16 del PIT. 

Il sistema insediativo dell’ambito si è andato strutturando storicamente su tre direttrici trasversali di origine etrusca 
che assicuravano i collegamenti tra la costa tirrenica e l’entroterra. Queste tre direttrici principali si sono consolidate 
nelle epoche successive fino ad assumere la conformazione attuale: i tre assi trasversali principali sono costituiti dalle 
tre strade statali (Strada Statale 398 Via Val di Cornia, Strada Statale 441 Massetana e Strada Statale 73 Senese-
Aretina) che, innestandosi sul collegamento longitudinale costiero della via Aurelia (Statale Via vecchia Aurelia), 
attraversano l’ambito in direzione sud-ovest/nord-est verso Volterra e Siena. 

Il telaio su cui si organizza l’insediamento dell’ambito è costituito, pertanto, da un sistema a pettine con tre assi 
trasversali che si dipartono dal corridoio Aurelia-ferrovia e, lambendo rispettivamente le piane alluvionali del Cornia, 
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del Pecora e del Bruna, si dirigono verso l’entroterra (morfotipo insediativo “Pettine delle penetranti vallive 
sull’Aurelia”). 

 

Figura 2-6: Morfotipo 4.2 in cui rientra il comune di Campiglia Marittima. Fonte: scheda ambito n. 16 del PIT. 

I morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee riconosciuti nel territorio in esame sono (cfr. Carta 
del territorio urbanizzato): 

• TR3 Tessuto a isolati aperti e blocchi prevalentemente residenziali; 
• TR5 Tessuto puntiforme; 
• TR7 Tessuto sfrangiato di margine; 
• TPS3 Insule specializzata.  

 

Nella seguente tabella sinottica vengono riportati gli obiettivi specifici individuati dal PIT per 
ciascun morfotipo sopra citato individuati nell’Abaco delle Invarianti.  

Descrizione  Obiettivi  
TESSUTI URBANI A PREVALENTE FUNZIONE 
RESIDENZIALE E MISTA TR3 Tessuto a isolati aperti 
e blocchi prevalentemente residenziali 
 
Tessuti a densità variabile, propri delle grandi 
espansioni dagli anni ’60 in poi, organizzati in isolati 
irregolari per forme e dimensioni, caratterizzati da 
edifici in blocchi di diverse forme e volumetrie, 
collocati su lotti con geometrie e dimensioni 
diversificate, con ampi spazi di pertinenza, 
distribuiti tra superfici di servizio all’edificio (accessi 
carrabili e corti di servizio) e spazi semipubblici 
sistemati a verde o pavimentati. Maglia strutturata 
con assi di attraversamento e percorsi di 
distribuzione interna irregolare. 

Definire un disegno urbano compiuto, cercando di 
conferire al tessuto una nuova identità e centralità 
urbana dal punto di vista morfologico, funzionale e 
sociale 
• Rileggere e riprogettare allineamenti, tracciati, 

relazioni con la strada e la rete degli spazi 
aperti; 

• Dotare i tessuti insediativi di servizi adeguati e 
attrezzature specialistiche, realizzando anche 
nuove centralità e aree attrezzate ad elevata 
specializzazione, accessibili dalla città e dallo 
spazio periurbano; 

• Recuperare la qualità dello spazio pubblico e 
dalle aree aperte degradate e/o dismesse, 
prevedendo anche interventi di demolizione e 
di densificazione edilizia, elevandone la qualità 
anche con progetti di efficienza e produzione 
energetica; 

• Ricostruire le relazioni con la città e con lo 
spazio aperto periurbano (agricolo o naturale); 
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• Dotare lo spazio periferico di servizi rari e 
attrezzature specialistiche e dotazioni alla scala 
di quartiere. 

 
TESSUTI URBANI A PREVALENTE FUNZIONE 
RESIDENZIALE E MISTA TR5 Tessuto puntiforme  
 
Tessuti a bassa densità, localizzati ai margini dei 
nuclei urbani, caratterizzati da edifici mono e 
bifamiliari, o comunque edifici pluripiano di 
modeste altezze, isolati su lotto e circondati da 
pertinenze private liberamente sistemate a verde o 
pavimentate e separate da recinzioni di vario 
genere. La formazione di tali tessuti avviene 
prevalentemente per addizioni singole con debole 
o assente organizzazione in isolati e con parziale o 
assente gerarchizzazione dei percorsi viari. 

Promuovere un progetto di paesaggio urbano 
capace di generare uno spazio urbano poroso a 
partire da un tessuto a bassa densità, conferendo 
all’insediamento una chiara matrice urbana e nel 
contempo valorizzando il passaggio e le relazioni 
da campagna a città. 
• Progettare il margine urbano con azioni di 

mitigazione paesaggistica, mantenimento e 
valorizzazione dei varchi visivi e ridefinizione 
dei retri urbani;  

• Utilizzare lo spazio della campagna periurbana 
come risorsa per il miglioramento (qualitativo e 
quantitativo) dello spazio aperto pubblico 
creando spazi in continuità e connessioni in 
chiave paesaggistica;  

• Riprogettare lo spazio urbano e pubblico 
esplorando le potenzialità esistenti (direttrici 
viarie principali, slarghi, parcheggi, 
marciapiedi, aree non costruite, brandelli di 
tessuto agricolo interclusi) per creare 
connessioni funzionali e percettive nel 
quartiere, con la città e con il territorio aperto;  

• Dotare il quartiere di “boulevards urbani”, 
trasformando le direttrici viarie principali in 
“assi attrezzati”, dotati di funzioni pubbliche o 
accessorie alla residenza. 

 
TESSUTI URBANI A PREVALENTE FUNZIONE 
RESIDENZIALE E MISTA TR7 Tessuto sfrangiato di 
margine 
 
Tessuti insediativi a bassa densità con cui gli 
insediamenti si innescano disordinatamente nel 
territorio rurale, caratterizzati da una crescita 
incrementale per singoli lotti, prevalentemente 
localizzati e dipendenti da un asse viario 
preesistente sul quale sono strutturati percorsi a 
pettine di accesso dedicati, sovente inseriti nella 
trama agraria preesistente. La caratteristica 
saliente è la frammentarietà ed incompletezza di 
tali espansioni, tanto da non essere percepite come 
tessuti, ma come sfrangiamenti della città nel 
territorio aperto. 
 

Attivare progetti di paesaggio con interventi sul 
margine urbano, sugli spazi pubblici, sulle relazioni 
con la città da un lato ed il territorio aperto 
dall’altro, finalizzando gli interventi alla 
trasformazione di un tessuto amorfo di case in un 
quartiere a bassa densità in stretta relazione con il 
territorio aperto adiacente. 
• Bloccare i processi di dispersione insediativa; 
• Riprogettare il “bordo costruito” con azioni di 

qualificazione paesaggistica e insediativa, 
anche tramite l’istituzione di una “cintura 
verde” periurbana che qualifichi in senso 
multifunzionale (orti, frutteti, giardini, percorsi 
fruitivi, parchi agricoli) il passaggio dalla città 
alla campagna; 

• Migliorare i fronti urbani verso lo spazio 
agricolo, completando e rendendo continue 
alcune maglie frammentate per dare unitarietà 
all’edificato; 

• Progettare il complesso degli spazi aperti 
interni alla frangia periurbana, come strategia 
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per il miglioramento dello spazio aperto urbano 
periferico, creando spazi in continuità e 
connessioni in chiave paesaggistica e 
ambientale con gli spazi verdi della “cintura” e 
dell’aperta campagna e con la città compatta; 

• Riprogettare e valorizzare le aree intercluse o 
libere come spazi pubblici integrati, flessibili e 
multiuso, destinandoli ad attività 
agricolo/ricreative, orti urbani, parchi, giardini, 
ecc. connettendoli con percorsi di mobilità 
dolce alla “cintura verde” periurbana; 

• Dotare lo spazio periferico di servizi alla scala di 
quartiere. 

 
TESSUTI DELLA CITTA’ PRODUTTIVA E 
SPECIALISTICA TPS3 Insule specializzate  
 
Aree specializzate per grandi attrezzature, 
destinate all’insediamento di funzioni 
specialistiche e servizi di interesse locale e 
territoriale autonome e separate dal contesto 
urbano di riferimento. Comprendono: 

• complessi scolastici; 
• complessi cimiteriali di consistenti 

dimensioni; 
• aree militari e carcerarie; 
• palazzi dello sport e stadi; 
• aree ospedaliere; 
• aree per impianti tecnologici (depuratori, 

discariche, attrezzature per produzione e 
trasporto di energia, ecc.); 

• outlet store e grandi strutture commerciali 
isolate; 

• aeroporti e porti. 
 
 
 

Integrare i tessuti nei contesti urbani e 
rurali/naturali con interventi di inserimento e 
mitigazione paesaggistica. 
Per le strutture esistenti: 
• Creare relazioni con il contesto urbano di 

riferimento (Riqualificare gli accessi alla 
città...); 

• Progettare il margine con il territorio aperto 
prevedendo varchi e visuali (ridisegno dei 
margini, schermature, barriere visive e 
antirumore, ecc); 

• Mascherare con vegetazione idonea i margini e 
curare paesaggisticamente il rapporto visivo 
con il contesto; 

• Incrementare la superficie a verde 
disimpermeabilizzando il suolo soprattutto in 
corrispondenza delle aree parcheggio e degli 
altri spazi aperti; 

• Sfruttare le superfici pavimentate e le 
coperture di edifici, tettoie, ecc per la 
produzione di energie alternative. 

Per le future strutture: 
• Inserire nelle VAS indicatori di valutazione 

paesaggistica; 
• Tenere conto delle dinamiche funzionali delle 

diverse strutture specialistiche nel 
dimensionamento e localizzazione degli 
interventi. 

 

Invariante strutturale “I caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali” 

Per l’invariante strutturale “I caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali” l’obiettivo generale è la 
salvaguardia e valorizzazione del carattere multifunzionale dei paesaggi rurali regionali, che 
comprendono elevate valenze estetico-percettive, rappresentano importanti testimonianze 
storico-culturali, svolgono insostituibili funzioni di connettività ecologica e di presidio dei suoli 
agroforestali, sono luogo di produzioni agro-alimentari di qualità e di eccellenza, costituiscono una 
rete di spazi aperti potenzialmente fruibile dalla collettività, oltre a rappresentare per il futuro una 
forte potenzialità di sviluppo economico. Tale obiettivo viene perseguito mediante: 
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a) il mantenimento della relazione che lega paesaggio agrario e sistema insediativo (leggibile 
alla scala urbana, a quella dell’insediamento accentrato di origine rurale, delle ville-fattoria, 
dell’edilizia specialistica storica, dell’edilizia rurale sparsa) attraverso la preservazione 
dell’integrità morfologica dei suoi elementi costitutivi, il mantenimento dell’intorno 
coltivato, e il contenimento di ulteriori consumi di suolo rurale; 

b) il mantenimento della continuità della rete di infrastrutturazione rurale (data dal sistema 
della viabilità minore, della vegetazione di corredo e delle sistemazioni idraulico-agrarie di 
versante e di piano) per le funzioni di organizzazione paesistica e morfologica, di 
connettività antropica ed ecologica, e di presidio idrogeologico che essa svolge anche nel 
garantire i necessari ammodernamenti funzionali allo sviluppo agricolo; 

c) prevedendo, per le colture specializzate di grandi estensioni con ridisegno integrale della 
maglia agraria, una rete di infrastrutturazione rurale articolata, valutando, ove possibile, 
modalità d’impianto che assecondino la morfologia del suolo e l’interruzione delle 
pendenze più lunghe anche al fine di contenere i fenomeni erosivi; 

d) la preservazione nelle trasformazioni dei caratteri strutturanti i paesaggi rurali storici 
regionali, attraverso: la tutela della scansione del sistema insediativo propria di ogni 
contesto (discendente da modalità di antropizzazione storicamente differenziate); la 
salvaguardia delle sue eccellenze storico-architettoniche e dei loro intorni paesistici; 
l’incentivo alla conservazione delle colture d’impronta tradizionale in particolare ove esse 
costituiscono anche nodi degli agro-ecosistemi e svolgono insostituibili funzioni di 
contenimento dei versanti; il mantenimento in efficienza dei sistemi di regimazione e scolo 
delle acque di piano e di colle; 

e) la tutela dei valori estetico-percettivi e storico-testimoniali del paesaggio agrario 
pianificando e razionalizzando le infrastrutture tecnologiche, al fine di minimizzare 
l’impatto visivo delle reti aeree e dei sostegni a terra e contenere l’illuminazione nelle aree 
extraurbane per non compromettere la naturale percezione del paesaggio notturno; 

f) la tutela degli spazi aperti agricoli e naturali con particolare attenzione ai territori 
periurbani; la creazione e il rafforzamento di relazioni di scambio e reciprocità tra ambiente 
urbano e rurale con particolare riferimento al rapporto tra produzione agricola della cintura 
periurbana e mercato urbano; la messa a sistema degli spazi aperti attraverso la 
ricostituzione della continuità della rete ecologica e la realizzazione di reti di mobilità dolce 
che li rendano fruibili come nuova forma di spazio pubblico. 

Nel territorio comunale di Campiglia Marittima risultano presenti i seguenti morfotipi. 

• I “Morfotipi delle colture erbacee”: 
o 06 - Morfotipo dei seminativi semplificati di pianura o fondovalle. Il morfotipo è 

caratterizzato da una maglia agraria di dimensione medio-ampia o ampia esito di 
operazioni di ristrutturazione agricola. Rispetto alla maglia tradizionale, presenta 
caratteri di semplificazione sia ecologica che paesaggistica. Il livello di 
infrastrutturazione ecologica è generalmente basso. È spesso associato a 
insediamenti di recente realizzazione, localizzati in maniera incongrua rispetto alle 
regole storiche del paesaggio. 

o 08 - Morfotipo dei seminativi delle aree di bonifica. Il paesaggio è organizzato dalla 
maglia agraria e insediativa impressa dalle grandi opere di bonifica idraulica. Tratti 
strutturanti il morfotipo sono l’ordine geometrico dei campi, la scansione regolare 
dell’appoderamento ritmata da case coloniche e fattorie, la presenza di un sistema 
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articolato e gerarchizzato di regimazione e scolo delle acque superficiali, la 
predominanza quasi assoluta dei seminativi, per lo più irrigui. 

o 10 - morfotipo dei campi chiusi a seminativo e a prato di pianura e delle prime pendici 
collinari. Il morfotipo è caratterizzato da una maglia agraria ben leggibile, scandita 
dalla presenza di siepi che si dispongono, nell’assetto originario, lungo i confini dei 
campi. Questa particolare configurazione può essere sia espressione di una modalità 
di sfruttamento agricolo del territorio storicamente consolidata, sia esito di 
fenomeni di rinaturalizzazione derivanti dall’espansione di siepi ed elementi 
vegetazionali su terreni in stato di abbandono. 

 

Figura 2-7: Estratto della cartografia “Morfotipi rurali”. Fonte: Scheda ambito di paesaggio n.16 del PIT 

 
• i “Morfotipi complessi delle associazioni colturali”: 

o 16 – Morfotipo del seminativo e oliveto prevalenti di collina. Il morfotipo è tipico 
delle aree collinari ed è caratterizzato dall’alternanza di oliveti e seminativi. Talvolta 
vigneti di dimensione variabile si inframmettono tra le colture prevalenti. La maglia 
agraria è medio-fitta e articolata, con campi di dimensione contenuta e confini tra 
gli appezzamenti piuttosto morbidi. Il bosco, sia in forma di macchie che di 
formazioni lineari, diversifica significativamente il tessuto dei coltivi.  

o 17 – Morfotipo complesso del seminativo, oliveto e vigneto di pianura e delle prime 
pendici collinari. Il morfotipo si trova in aree di pianura o sulle prime pendici collinari 
ed è caratterizzato dall’associazione tra oliveti, seminativi e vigneti. La maglia 
agraria è medio-ampia o ampia, con appezzamenti di dimensioni di forma regolare 
e geometrica. I confini tra i campi appaiono piuttosto nettamente definiti. Le colture 
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specializzate a oliveto e vigneto sono per lo più di impianto recente, mentre quelle 
di impronta tradizionale sono fortemente residuali.  

o 20 – Morfotipo del mosaico colturale complesso a maglia fitta di pianura e delle 
prime pendici collinari. Il morfotipo è caratterizzato dall’associazione di colture 
legnose ed erbacee in appezzamenti di piccola o media dimensione che configurano 
situazioni di mosaico agricolo. Conservano un’impronta tradizionale nella densità 
della maglia che è fitta o medio-fitta. Mentre i coltivi storici possono essere stati 
sostituiti da colture moderne (piccoli vigneti, frutteti, colture orticole). I tessuti 
interessati da questo morfotipo sono tra le tipologie di paesaggio agrario che 
caratterizzano gli ambienti periurbani.  

 

 

 

2.1.2 Indirizzi per le politiche, obiettivi e direttive relative all’Ambito di paesaggio n. 16 

La scheda d’ambito n. 16 individua indirizzi per le politiche (cfr. cap. 5), dei quali si riporta di seguito 
una sintesi per gli aspetti che riguardano il territorio comunale di Campiglia Marittima.  

Nelle aree riferibili ai sistemi della Collina e del Margine (vedi la cartografia dei sistemi 
morfogenetici): 

1. garantire nelle aree di Collina su depositi neogenici e quaternari azioni volte a ridurre il 
rischio di erosione del suolo e di deflusso verso il sistema idrogeologico, anche al fine di 
ridurre il rischio idraulico dei bacini; 

2. indirizzare i processi di urbanizzazione nelle superfici di ricarica degli acquiferi, 
rappresentate dalle formazioni calcaree, dalle aree di margine e dalle aree collinari ad alta 
permeabilità, verso il contenimento dei fenomeni di ulteriore impermeabilizzazione e 
consumo di suolo e orientare le nuove localizzazioni verso aree meno permeabili; 

3. salvaguardare la morfologia dei versanti, in particolare quelli interessati da estese 
piantagioni arboree, anche favorendo l’adozione di metodi colturali e sistemi d’impianto 
atti a contenere l’erosione del suolo; 

4. per le colture specializzate di grandi estensioni con ridisegno integrale della maglia agraria 
sono da privilegiare: 

o soluzioni che garantiscano la funzionalità del sistema di regimazione idraulico-
agraria e di contenimento dei versanti, con sistemazioni coerenti con il contesto 
paesaggistico; 

o soluzioni che prevedano adeguate dotazioni ecologiche (siepi, filari alberati) in 
grado di migliorarne i livelli di permeabilità ecologica. 

5. promuovere nelle aree di Margine azioni volte a ridurre il rischio di apporto di inquinanti alle 
falde acquifere; 

6. favorire il miglioramento della compatibilità ambientale delle attività estrattive e 
geotermiche, in particolare nei bacini estrattivi del Monte Calvi e della zona di Roccastrada 
e la tutela degli importanti paesaggi minerari (Elba orientale, Gavorrano, San Silvestro, 
Baratti); 
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7. contrastare, anche attraverso adeguati sostegni, i processi di abbandono degli ambienti 
rurali a prevalenza di prati-pascolo e boschi e i conseguenti fenomeni di ricolonizzazione 
arbustiva e arborea dei coltivi; 

8. promuovere interventi che prevedano adeguate dotazioni ecologiche (siepi, filari alberati) 
in grado di migliorare i livelli di permeabilità ecologica degli ambienti agricoli e che 
migliorino la qualità ecosistemica complessiva dei boschi anche attuano una gestione 
forestale sostenibile; 

9. favorire il recupero e la valorizzazione del ruolo connettivo dei fiumi Cornia, Pecora e Bruna 
come corridoi ecologici multifunzionali; promuovere la salvaguardia e la valorizzazione dei 
tracciati di valore storico e/o paesaggistico che collegano la costa con l’entroterra (la 
viabilità e le ferrovie dismesse utilizzate per il trasporto dei minerali), anche promuovendo 
modalità di spostamento multimodali integrate e sostenibili; 

10. tutelare e valorizzare le emergenze architettoniche e culturali costituite dai borghi storici 
collinari affacciati sulle piane alluvionali, dai complessi religiosi, dai Castelli (Castello della 
Magona e il Castello della Marsiliana), dal patrimonio archeologico e archeominerario 
connesso alle attività storiche dell’entroterra, anche nell’ottica della loro messa in rete con 
le risorse paesaggistiche costiere; 

11. tutelare l’integrità morfologica dei borghi e dei centri collinari in posizione dominante sui 
contrafforti e sui balconi naturali del massiccio delle colline metallifere e le loro relazioni con 
il paesaggio agrario circostante caratterizzato da oliveti tradizionali o seminativi 
(Campiglia, Suvereto, Sassetta; Gavorrano, Scarlino, Massa Marittima, Gerfalco, 
Giuncarico, Montemassi, Tatti, Roccatederighi, Sassofortino, Roccastrada, Sticciano); 

12. nei rilievi collinari di Campiglia Marittima, Montioni, Massa Marittima, Scarlino, 
Roccastrada e Tatti, caratterizzati dall’alternanza di oliveti d’impronta tradizionale e 
associazioni con i seminativi e talvolta con i vigneti, promuovere azioni di tutela e 
manutenzione delle colture, con particolare riferimento a quelle terrazzate, anche al fine di 
garantire la loro qualità paesistica e la funzionalità ecologica e il loro ruolo di presidio 
idrogeologico; 

13. favorire la permanenza dei contesti agricoli a prevalenza di oliveti che circondano i centri 
storici collocati in posizione dominante, legati ai nuclei stessi nell’immagine paesistica 
consolidata; 

14. prevedere interventi rivolti ad assicurare una densità faunistica sostenibile, con particolare 
riferimento agli ungulati, al fine di prevenire i danni alle colture arboree in fase di impianto, 
ai boschi in rinnovazione, alle produzioni agrarie, e a mantenere la biodiversità negli 
ambienti forestali; 

Pianure, fondovalle (vedi la cartografia e l'abaco dei sistemi morfogenetici) e Arcipelago toscano: 

1. coordinare a livello di bacino la manutenzione dei sistemi di bonifica, evitando nella 
progettazione degli insediamenti di sovraccaricare i sistemi idraulici con ulteriori deflussi 
superficiali, vulnerabili all'inquinamento; 

2. perseguire azioni volte a garantire la stabilità e qualità dei corpi idrici sotterranei, limitando 
i prelievi agricoli mediante l’incentivazione di sistemi irrigui a basso impatto e la riduzione 
del rischio di apporto di inquinanti alle falde acquifere; 

3. conservare le residuali aree umide anche promuovendo interventi di riqualificazione e di 
tutela dei livelli qualitativi e quantitativi delle acque; 
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4. perseguire, nella Val di Cornia e nei bacini limitrofi, azioni volte a migliorare la qualità delle 
acque e la qualità ecosistemica complessiva degli ambienti fluviali e torrentizi, di basso e 
medio corso e il loro grado di continuità ecologica, con particolare riferimento alle aree 
individuate come “Corridoio ecologico fluviale da riqualificare”. Importante risulta la 
continuazione degli interventi di bonifica e di monitoraggio delle fonti di inquinamento da 
metalli pesanti per il Fiume Merse (ex zona mineraria di Boccheggiano); 

5. al fine di riequilibrare il sistema insediativo e infrastrutturale polarizzato sulla costa e 
rivitalizzare i centri più interni, promuovere una destagionalizzazione e differenziazione 
dell’offerta e della ricettività turistica, integrando il turismo balneare con gli altri segmenti-
storico-culturale, naturalistico, rurale, museale - e coni circuiti locali delle produzioni 
agricole e artigianali di qualità, recuperando e valorizzando il patrimonio abitativo 
dell’entroterra; 

6. contenere nelle pianure alluvionali i processi di urbanizzazione in modo da evitare fenomeni 
di diffusione insediativa in territorio rurale e la saldatura dei principali assi stradali, 
salvaguardando i varchi inedificati (con particolare riferimento all’asse Venturina-Piombino 
e Follonica-Scarlino Sacalo); 

7. favorire, nelle aree di pianura, il mantenimento o la ricostituzione della rete di 
infrastrutturazione ecologica e paesaggistica, sia per i tessuti a maglia semplificata, sia per 
quelli della bonifica storica. 

 

 

La scheda d’ambito riporta inoltre obiettivi di qualità e direttive, dei quali si riporta un estratto per 
gli aspetti che più interessano l’area in esame: 

Obiettivo 1 Salvaguardare i caratteri idro-geomorfologici, ecosistemi, storici e identitari delle aree 
costiere e delle pianure alluvionali retrostanti, rappresentate dai vasti complessi agricoli della Val 
di Cornia, della Valle del Pecora e di parte della pianura della Bruna, nonché valorizzare le relazioni 
funzionali e percettive tra il litorale e l’entroterra. 

Direttive correlate  

[…] 

1.2 - contenere l’impermeabilizzazione del suolo e preservare le aree di ricarica degli acquiferi 
(individuate nella carta di “Sintesi dei valori idrogeo-morfologici”); 

[…] 

1.5 - evitare che eventuali nuovi insediamenti formino conurbazioni lineari lungo gli assi stradali e 
in corrispondenza degli scali storici (Scarlino Scalo e Gavorrano Scalo) e preservare i varchi 
inedificati esistenti, con particolare riferimento alle aree ricomprese tra Gavorrano-Bagni-Forni di 
Gavorrano, Scarlino-Scarlino Scalo, Sticciano- Sticciano Scalo, Campiglia-Venturina-Stazione di 
Campiglia; 

1.6 - assicurare che eventuali nuove espansioni e nuovi carichi insediativi siano coerenti per tipi 
edilizi, materiali, colori e altezze, e opportunamente inseriti nel contesto paesaggistico senza 
alterarne la qualità morfologica e percettiva; 

[…] 
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Obiettivo 2 Salvaguardare la struttura del paesaggio agro-forestale delle aree alto collinari, 
montane e insulari, dai fenomeni di abbandono degli ambienti agro-pastorali e dall’alterazione dei 
valori paesaggistici connessi alle attività estrattive. 

Direttive correlate 

[…] 

2.1 - nella progettazione di infrastrutture e altri manufatti permanenti di servizio alla produzione 
anche agricola perseguire la migliore integrazione paesaggistica, valutando la compatibilità con la 
morfologia dei luoghi e con gli assetti idrogeologici ed evitando soluzioni progettuali che 
interferiscano visivamente con gli elementi del sistema insediativo storico; 

2.3 - promuovere la riqualificazione dei numerosi siti estrattivi abbandonati e il recupero delle 
discariche minerarie che costituiscono suggestive forme che caratterizzano il paesaggio collinare, 
attraverso progetti integrati di valenza paesaggistica e culturale. 

 

Obiettivo 3 Tutelare l’importante patrimonio archeologico e archeominerario di epoca etrusca e 
romana e valorizzare le emergenze architettoniche e culturali del significativo patrimonio storico-
insediativo. 

Direttive correlate 

3.1 - tutelare l’integrità estetico-percettiva, storico-culturale e la valenza identitaria delle 
importanti emergenze d’interesse archeologico e valorizzare il vasto patrimonio archeo-minerario 
attraverso progetti integrati di promozione culturale e turistica; 

3.2 - salvaguardare e valorizzare le emergenze visuali e storicoculturali rappresentate dai castelli 
(Castello della Magona e il Castello della Marsiliana), fortezze, borghi e centri collinari che si 
stagliano in posizione dominante sui contrafforti e sui balconi naturali del massiccio delle colline 
metallifere, nonché le relazioni tra il sistema insediativo e il paesaggio agrario circostante 
caratterizzato da oliveti tradizionali o seminativi (Campiglia, Suvereto, Sassetta, Gavorrano, 
Scarlino, Massa Marittima, Gerfalco, Giuncarico, Montemassi, Tatti, Roccatederighi, Sassofortino, 
Roccastrada, Sticciano). 

 

2.1.3 Disciplina dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti 

Il PIT al Capo VII del Titolo 2 definisce la “Disciplina dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti”. 

All’art. 16 – comma 1 viene definito l’oggetto della disciplina dei beni paesaggistici: 

a) gli “immobili e aree di notevole interesse pubblico” ai sensi dell’art. 134, comma 1, 
lettera a) e b) dell’art. 136 del Codice; 

b) le “aree tutelate per legge” ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera b) e dell’art. 142, 
comma 1, del Codice; 

c) ai sensi dell’art. 157 del Codice, i beni paesaggistici oggetto di notifiche eseguite, 
elenchi compilati, provvedimenti e atti emessi ai sensi della normativa previgente, 
nonché agli immobili e alle aree indicati al comma 2 del medesimo articolo. 

Dalla consultazione dell’allegato I – “Elenco dei N. 168 beni archeologici vincolati ai sensi della Parte 
seconda del Codice che presentano valenza paesaggistica e come tali individuati quali zone di interesse 
archeologico ai sensi dell’art. 142, c.1, lett. m) del Codice”, emerge che nel comune di Campiglia 
Marittima sono presenti 9 zone di interesse archeologico.  
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Num. Progr. Bene ID Archeo Cod SBAT Località Denominazione 

102 90490020114 ARCHEO102 LI0032 CALDANA 

RESTI DI MAUSOLEO DI 

EPOCA IMPERIALE 

ROMANA 

103 90490020115 ARCHEO103 LI0017 VAL FUCINAIA 
FORNI FUSORI DI VAL 

FUCINAIA 

104 90490020116 ARCHEO104 LI0021 VAL FUCINAIA 
FORNI FUSORI DI VAL 

FUCINAIA 

105 90490020117 ARCHEO105 LI0024 VAL FUCINAIA 
FORNI FUSORI DI VAL 

FUCINAIA 

106 90490020128 ARCHEO116 LI0033 
CAMPO ALLE 

BUCHE 

GIACIMENTO 

ANTROPICO DI EPOCA 

ELLENISTICA E 

NECROPOLI DI EPOCA 

ORIENTALIZZANTE 

107 90490020132 ARCHEO120A LI0038 SAN DAZIO 

NECROPOLI DI ETA' 

ORIENTALIZZANTE ED 

ARCAICA E DI UN MURO 

RIFERIBILE AD UN 

SISTEMA 

DI TERRAZZAMENTI 

108 90490020135 ARCHEO121B LI0045 SCALA SANTA 
CINTA MURARIA DI 

EPOCA PROTOSTORICA 

109 90490020137 ARCHEO122B LI0043  

RESTI DELLA 

COLTIVAZIONE 

MINERARIA DI EPOCA 

MEDIEVALE ED IN 

ALCUNI CASI ETRUSCA 

110 90490020131 ARCHEO119 LI0040 
MONTE 

ROMBOLO 

RESTI DI UNA CISTERNA, 

DI UNA CINTA MURARIA, 

DI STRUTTURE 

MURARIE E DI CROLLO 

DI UN ABITATO (VI-V 

SEC. A.C.) 

 

Inoltre il territorio è interessato dai seguenti Beni Paesaggistici ai sensi dell’art. 142 del DLgs 
42/2004: 

• lett. b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla 
linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi: lago in loc. Tufala_Fossa Calda. 

• lett. c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna: Botro dei Marmi, Fiume Cornia, Fosso Diavolo, Fosso La Cornaccia, Rio Ferraio 
(piccola porzione al confine col Comune di Piombino). 

• lett. f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 
parchi: area contigua del Parco Provinciale di Montioni, versante livornese. 
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• lett. g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, 
e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227: boschi. 

 

2.1.4 Strategie dello sviluppo territoriale 

Nel Titolo 3 della Disciplina del Piano del PIT, si tratta “La strategia dello sviluppo regionale”. Il 
Piano persegue un assetto del territorio toscano fondato sullo sviluppo sostenibile delle 
trasformazioni territoriali e socio-economiche. Il Piano, all’interno di questo Titolo, individua i 
seguenti temi: 

• “L’accoglienza mediante moderne e dinamiche modalità dell’offerta di residenza urbana”: 
o 1.Per integrare e qualificare i sistemi insediativi urbani e infrastrutturali questo Piano 

sostiene il potenziamento delle sue capacità di accoglienza mediante lo sviluppo 
dell’offerta di residenza urbana e della mobilità intra e interregionale. 

o 2.Al fine di sostenere l’accoglienza dei sistemi insediativi urbani, la Regione promuove 
e privilegia gli interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente 
e, ove necessario, di nuova edilizia finalizzati a una nuova offerta di alloggi in regime di 
locazione. […] 

o 5.La Regione:  

a) concorre al finanziamento e alla realizzazione di progetti di rilievo regionale e di 
programmi integrati di intervento di rilievo locale destinati a incrementare e a 
diversificare l’offerta di abitazioni in locazione a canoni regolati in ragione dei diversi 
segmenti della domanda sociale territorialmente accertabile e prospettabile e in 
funzione di una più equa e razionale utilizzazione dell’edilizia sociale; 

b) adotta misure premianti per programmi integrati finalizzati al recupero edilizio e alla 
riqualificazione e rivitalizzazione di porzioni consistenti del tessuto urbano entro i 
quali l’offerta pubblica e privata di abitazioni sia in grado, per dimensioni e caratteri, 
di favorire l’integrazione sociale. […] 

• “L’accoglienza organizzata e di qualità per l’alta formazione e la ricerca” […] 
• “La mobilità intra e interregionale”: 

o 1.Al fine di rendere effettiva ed efficiente sul piano ambientale ed economico la mobilità 
delle persone e delle merci nel territorio toscano e nelle sue connessioni interregionali e 
internazionali, la Regione persegue la realizzazione degli obiettivi del piano regionale 
integrato delle infrastrutture e della mobilità (PRIIM) di cui alla legge regionale 4 
novembre 2011 n. 56, e delle linee strategiche contemplate nel «Quadro strategico 
regionale» e concernenti, in particolare, il sistema ferroviario toscano, il sistema 
portuale toscano, la sua rete logistica a partire dalla sua configurazione costiera, 
insulare e marina, secondo le previsioni del Masterplan dei porti, la modernizzazione e 
lo sviluppo del sistema stradale e autostradale regionale, l’integrazione del sistema 
aeroportuale regionale, sempre secondo le previsioni del relativo Masterplan. […] 

o 4.Le relazioni, le reti ed i flussi tra i sistemi insediativi urbani e infrastrutturali 
costituiscono fattori di interesse unitario regionale. La Regione ne promuove la 
realizzazione e lo sviluppo privilegiando gli interventi orientati all’innovazione e 
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all’efficienza delle funzioni ed incentivando sistemi e mezzi di mobilità che riducano 
l’inquinamento atmosferico e acustico. [..] 

o 5.Il Piano regionale integrato delle infrastrutture e della mobilità (PRIIM) e, in 
particolare, il quadro aggiornato delle previsioni sulle infrastrutture ferroviarie, 
autostradali e delle strade di interesse statale e regionale riportato nel Quadro 
conoscitivo del presente Piano, vincolano gli strumenti della pianificazione territoriale. 
[…] 

o 11.Gli strumenti della pianificazione territoriale recanti previsioni insediative 
annoverano nella loro formulazione la valutazione degli ammontari del traffico 
veicolare da esse indotto sulla rete stradale esistente e prevedono, ove necessario, la 
preventiva o contestuale realizzazione di nuove e congruenti infrastrutture ai fini della 
sua sostenibilità. 

o 12.Nuovi insediamenti che inducano una mobilità veicolare ulteriormente gravante in 
misura consistente su nuovi tronchi stradali nazionali o regionali e su quelli entrati in 
funzione nel periodo compreso nei cinque anni precedenti la vigenza del presente Piano, 
non sono ammissibili dagli strumenti della pianificazione territoriale, a meno che non 
specificamente previsti nella progettazione delle opere stradali approvate. […] 

• “La presenza industriale in Toscana”: […] 
o 2. Gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica definiscono strategie e 

regole volte alla riorganizzazione localizzativa e funzionale degli insediamenti 
produttivi diffusi nel territorio rurale e alla riqualificazione ambientale e urbanistica delle 
piattaforme produttive e degli impianti collocati in aree paesaggisticamente sensibili, 
ove possibile come “aree produttive paesaggisticamente ed ecologicamente 
attrezzate”. 

o 3. Gli interventi di trasformazione e ridestinazione funzionale di immobili utilizzati per 
attività produttive di tipo manifatturiero privilegiano funzioni idonee ad assicurare la 
durevole permanenza territoriale di tali attività produttive ovvero, in alternativa, di 
attività attinenti alla ricerca, alla formazione e alla innovazione tecnologica e 
imprenditoriale. […] 

o 6. La Regione e le amministrazioni locali, secondo le rispettive competenze, 
promuovono la realizzazione di infrastrutture e servizi idrici ad uso specifico degli 
insediamenti produttivi. […] 

o 9. I programmi ed i piani di settore regionali destinano le risorse finanziarie 
eventualmente correlate alle attività di cui al presente articolo secondo un ordine di 
priorità che privilegia il recupero delle aree dismesse, il completamento di quelle 
esistenti rispetto a nuove previsioni e in ogni caso il coordinamento degli strumenti della 
pianificazione territoriale degli enti interessati. A tale scopo, detto ordine di priorità 
privilegia altresì le modalità sovracomunali di pianificazione territoriale rispetto a quelle 
di scala soltanto comunale. È altresì privilegiata la progettazione di aree industriali 
ecologicamente attrezzate e coerentemente inserite nei rispettivi contesti 
paesaggistici. 

• “La pianificazione territoriale in materia di commercio”. […] 
• “Pianificazione territoriale in materia di grandi strutture di vendita”: 

o 1. Le previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica di province e 
comuni relative alle grandi strutture di vendita e alle aggregazioni di medie strutture 
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aventi effetti assimilabili a quelli delle grandi strutture, sono soggette a valutazione di 
sostenibilità a livello di ambito sovracomunale, individuato ai sensi dell’allegato B alla 
legge regionale 65/2014, sulla base dei seguenti criteri: 
a) in caso di nuova edificazione, l’assenza di alternative di riutilizzazione e di 

riorganizzazione degli insediamenti esistenti; 
b) la funzionalità delle infrastrutture stradali, da valutare in base al numero di mezzi; 

numero di innesti e di accessi diretti; numero delle funzioni svolte (collegamento 
interprovinciale, mobilità in area metropolitana, collegamento ad area industriale, 
collegamento esercizi commerciali); l’idoneità delle caratteristiche delle 
infrastrutture rispetto alle funzioni svolte;  

c) il livello di emissioni inquinanti dovute al traffico veicolare ed alle attività produttive 
e commerciali già insediate; 

d) l’ammontare dei costi per le amministrazioni pubbliche interessate ai fini 
dell’adeguamento delle infrastrutture e della tutela del patrimonio territoriale; 

e) l’impatto visuale in rapporto ai valori paesaggistici del contesto urbano o rurale in 
cui la struttura si colloca; 

f) la presenza di aree da preservare ai fini del riequilibrio ecologico e paesaggistico, con 
particolare riguardo alla conservazione dei varchi non edificati che permettono la 
continuità dei sistemi ecologici; 

g) la tutela del valore paesaggistico dei siti UNESCO, delle reti di fruizione storica del 
territorio e dei beni paesaggistici di cui all’articolo134 del Codice; 

h) la permanenza degli esercizi commerciali di prossimità, al fine di garantire i servizi 
essenziali nelle aree più scarsamente popolate; 

i) la permanenza dei caratteri specifici e delle attività proprie dei centri storici 
compresi nell’ambito, e le necessarie garanzie di permanenza delle attività 
commerciali d’interesse storico, di tradizione e di tipicità. […] 

• “Le infrastrutture di interesse unitario regionale”: […] 
o 3. La Regione promuove la massima diffusione delle fonti rinnovabili di energia. Ai fini 

del conseguimento della piena efficienza produttiva degli impianti necessari alla 
produzione di fonti energetiche rinnovabili e della tutela delle risorse naturali e dei valori 
paesaggistici del territorio toscano, la localizzazione e la realizzazione degli impianti 
stessi avrà luogo sulla base delle determinazioni del Piano ambientale ed energetico 
regionale in coerenza con il Piano Paesaggistico. 

o 4. A tale fine la programmazione regionale in materia energetica formula il quadro 
ricognitivo delle aree disponibili all’accoglimento dei relativi impianti coerentemente al 
disposto del comma precedente oltre che nel rispetto della disciplina del paesaggio. […]. 
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2.1.5 Coerenza del PO con il PIT  

Le aree di modifica ricadono all’interno dell’urbanizzato. Gli interventi previsti quali il recupero di 
edifici fatiscenti, con demolizione e ricostruzione del fabbricato sullo stesso sedime, limitando 
ulteriore impermeabilizzazione del suolo, la riqualificazione e realizzazione di aree verdi, al fine di 
tutelare l’ambiente naturale e della mobilità sia veloce sia lenta atte a valorizzare l’ambiente 
urbano. Inoltre, i nuovi edifici dovranno essere innovativi, al fine di una maggiore efficienza 
energetica. 

Per ogni tipologia di intervento vengono prescritte delle indicazioni da considerare in base a cosa 
prevede la disciplina delle invarianti al fine di tutelare il paesaggio e l’ambiente naturale. 

Si riporta il confronto delle aree di trasformazione con l’abaco dell’invariante I: i caratteri idro-geo-
morfologici e dei sistemi morfogenetici. 

 

Figura 2-8 Estratto della carta dei sistemi morfogenetici (invariante I) del PIT. Fonte dati: https://www.regione.toscana.it/-
/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico 

Le aree di trasformazione identificate con i codici AT2.06PUC, AT3.01PUC, ATE.02ID, AT2.05PUA, 
AT2.04PUC, AT2.02PUC, AT2.03ID, AT3.03PUC, AT4.01PUA, AT4.02PUA, AT3.04ID, AT4.03PUC, 
AT4.04IDAT3.03ID/PUC rientrano nel sistema morfogenetico dei “bacini di esondazione”.  

Indicazioni per le azioni: 

• Limitare il consumo di suolo per ridurre l’esposizione al rischio idraulico e mantenere la 
permeabilità dei suoli; 

• Mantenere e ove possibile ripristinare le reti di smaltimento delle acque superficiali; 

https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico
https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico
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• Regolamentare gli scarichi e l’uso di sostanze chimiche a effetto eutrofizzante dove il 
sistema di drenaggio coinvolga aree umide di valore naturalistico. 

Le aree di trasformazione identificate con i codici AT1.02PUC e AT1.01PUC rientrano nel sistema 
morfogenetico della “collina calcarea” (Cca).  

Indicazioni per le azioni: 

• Salvaguardare i caratteri qualitativi e quantitativi delle risorse idriche anche limitando 
l’impermeabilizzazione del suolo e l’espansione degli insediamenti; 

• Perseguire la compatibilità ambientale, idrogeologica e paesaggistica nell’attività 
estrattiva e nei relativi piani di ripristino.  

Le aree di trasformazione identificate con i codici AT1.01PUC AT1.04PUA rientrano nel sistema 
morfogenetico dell’alta pianura (alp).  

Indicazioni per le azioni: 

• Limitare il consumo di suolo per ridurre l’esposizione al rischio idraulico e salvaguardare i 
caratteri qualitativi e quantitativi delle risorse idriche.  

Si riporta il confronto delle aree di trasformazione con l’abaco dell’invariante II: i caratteri 
ecosistemici dei paesaggi. 

 

Figura 2-9 Estratto della carta dei morfotipi ecosistemici (invariante II) del PIT. Fonte dati: https://www.regione.toscana.it/-
/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico 

 

 

https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico
https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico


 34 

L’area di modifica identificata con il codice AT104PUA rientra all’interno della matrice agro-
ecosistemica collinare.  

Indicazioni per le azioni: 

• riduzione dei processi di consumo di suolo agricolo a opera dell’urbanizzato diffuso e delle 
infrastrutture; 

• miglioramento della permeabilità ecologica delle aree agricole anche attraverso la 
ricostruzione degli elementi vegetali lineari e puntuali e la creazione di fasce tampone lungo 
gli impluvi. 

• Mantenimento e/o recupero delle sistemazioni idraulico/agrarie di versante (terrazzamenti, 
ciglionamenti, ecc.) e della tessitura agraria; 

• Aumento dei livelli di sostenibilità ambientale delle attività agricole intensive anche 
mediante la ricostruzione/riqualificazione delle dotazioni ecologiche (siepi, filari alberati, 
alberi camporili); 

• Mitigazione degli effetti delle trasformazioni di aree agricole tradizionali in vigneti 
specializzati, vivai o arboricoltura intensiva, con particolare riferimento alle matrici agricole 
con funzione di connessione tra nodi/matrici forestali; 

• Riduzione degli impatti dell’agricoltura intensiva sul reticolo idrografico e sugli ecosistemi 
fluviali, lacustri e palustri, promuovendo attività agricole con minore consumo di risorse 
idriche e minore utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosanitari (con particolare riferimento 
alle aree critiche per la funzionalità della rete ecologica e comunque in prossimità di 
ecosistemi fluviali e aree umide di interesse conservazionistico). 

Le aree di modifica indentificate con i codici AT3.01PUC, AT3.02ID, AT3.03PUC, AT3.04ID, 
AT2.03ID E AT3.05ID/PUA rientrano nella matrice agro-ecosistemica di pianura. 

Indicazioni per le azioni: 

• riduzione dei processi di consumo di suolo a opera dell’urbanizzato e delle infrastrutture, e 
mantenimento dei bassi livelli di urbanizzazione e di impermeabilizzazione del suolo; 

• Miglioramento della permeabilità ecologica delle aree agricole anche attraverso la 
ricostituzione degli elementi vegetali lineari e puntuali e la creazione di fasce tampone 
lungo gli impluvi; 

• Mitigazione degli impatti dell’agricoltura intensiva sul reticolo idrografico e sugli ecosistemi 
fluviali, lacustri e palustri, promuovendo attività agricole con minore consumo di risorse 
idriche e minore utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosanitari (con particolare riferimento 
alle aree critiche per la funzionalità della rete ecologica e comunque in prossimità di 
ecosistemi fluviali e aree umide di interesse conservazionistico); 

• Mantenimento del caratteristico reticolo idrografico minore e di bonifica delle pianure 
agricole alluvionali; 

• Mantenimento delle relittuali zone umide e boschive planiziali interne alla matrice agricola 
e miglioramento dei loro livelli di qualità ecosistemica e di connessione ecologica; 

• Forti limitazioni alle trasformazioni di aree agricole in vivai o arboricoltura intensiva, con 
particolare riferimento alle aree agricole con funzione di connessione tra nodi/matrici 
forestali. Sono da evitare i processi di intensificazione delle attività agricole, di eliminazione 
degli elementi vegetali lineari del paesaggio agricolo o di urbanizzazione nelle aree 
interessate da direttrici di connettività da ricostituire/riqualificare. 
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L’area di modifica identificata con il codice AT3.04ID ricade nell’elemento funzionale della rete 
ecologica “barriere infrastrutturali da mitigare”.  

Indicazioni per le azioni: 

• Mitigazione dell’effetto barriera operato dagli assi infrastrutturali sugli elementi della rete 
ecologica. Valorizzazione e mantenimento/recupero dei livelli di bioperme-abilità degli 
ecosistemi naturali o seminaturali situati in corrispondenza di gallerie o di altri elementi di 
interruzione dell’effetto barriera delle infrastrutture (viadotti, ecc.). 

 
Figura 2-10 Estratto della carta dei morfotipi insediativi (invariante III) del PIT.  

Fonte dati: https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico 

 

L’area di modifica identificata con il codice AT3.05ID/PUA ricade nell’elemento funzionale della 
rete ecologica “aree critiche per processi di artificializzazione”. 

Indicazioni per pe azioni: 

• Alla individuazione delle aree critiche sono associati obiettivi di riqualificazione degli 
ambienti alterati e di riduzione/mitigazione dei fattori di pressione e minaccia. La finalità 
delle aree critiche è anche quella di evitare la realizzazione di interventi in grado di 
aggravare le criticità individuate. Per le aree critiche legate a processi di artificializzazione 
l’obiettivo è la riduzione/contenimento delle dinamiche di consumo di suolo, la mitigazione 

https://www.regione.toscana.it/-/piano-di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico
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degli impatti ambientali, la riqualificazione delle aree degradate e il recupero dei valori 
naturalistici e di sufficienti livelli di permeabilità ecologica del territorio e di naturalità. 

Si riporta il confronto delle aree di trasformazione con l’abaco dell’invariante III: il carattere 
policentrico e reticolare dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali. 

 

Figura 2-11  Estratto della carta dei morfotipi rurali (invariante IV) del PIT. Fonte dati: https://www.regione.toscana.it/-/piano-
di-indirizzo-territoriale-con-valenza-di-piano-paesaggistico 

 

Obiettivo generale dell’invariante è la salvaguardia e la valorizzazione del carattere policentrico e 
reticolare del sistema insediativo e delle specifiche identità paesaggistiche che lo caratterizza. Tale 
obiettivo è perseguibile attraverso: 

• La valorizzazione delle città e dei borghi e la salvaguardia del loro intorno territoriale; 
• La riqualificazione dei morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee e delle loro criticità; 
• La riqualificazione dei margini città-campagna con la conseguente definizione dei confini 

dell’urbanizzato; 
• Il superamento dei modelli insediativi delle “piattaforme” monofunzionali; 
• Il riequilibrio e la riconnessione dei sistemi insediativi fra le parti di pianura e della collina 

che caratterizzano il morfotipo insediativo; 
• Il riequilibrio dei grandi corridoi infrastrutturali, con il potenziamento del servizio della rete 

diffusa dei sistemi territoriali policentrici; 
• Lo sviluppo delle reti di mobilità dolce per integrare l’accessibilità ai sistemi insediativi 

reticolari con la fruizione turistica dei paesaggi; 



 37 

• L’incardinamento sui caratteri strutturali del sistema insediativo policentrico dei progetti 
multisettoriali per la sicurezza idrogeologica del territorio, la riqualificazione dei sistemi 
fluviali, la riorganizzazione delle connessioni ecologiche, la valorizzazione dei paesaggi 
rurali. 

Il territorio di Campiglia Marittima rientra nel Morfotipo insediativo “a pettine delle penetranti 
vallive sull’Aurelia” (articolazione territoriale 4.2 Val di Carnia e isola d’Elba) e nella figura 
componente i morfotipi insediativi “Sistema a pettine dei centri affacciati sulle piane alluvionali 
costiere”.  

Si riporta il confronto delle aree di trasformazione con l’abaco dell’invariante IV: i caratteri 
morfologici dei sistemi agro ambientali dei paesaggi rurali.  

 

Le aree di modifica identificate con i codici ATI.02PUC, AT1.01PUC, AT1.04PUA, AT2.06PUC, 
AT2.05PUA, AT2.04PUC, AT2.03ID, AT2.02PUC, AT3.01PUC, AT3.02ID, AT4.01PUA (in parte) 
rientrano nel morfotipo del mosaico colturale complesso a maglia fitta di pianura e delle prime 
pendici collinari.  

Indicazioni per le azioni: 

Fermo restando il mantenimento e lo sviluppo di una agricoltura innovativa che contigue vitalità 
economica con ambiente e paesaggio, l’indicazione principale è la conservazione degli spazi 
agricoli che, in quanto periurbani, sono particolarmente minacciati da dinamiche di espansione 
urbane e dispersione insediativa. In particolare occorre: 

• contrastare l’erosione dello spazio agricolo avviando politiche di pianificazione orientate al 
riordino degli insediamenti e delle aree di pertinenza, della viabilità e degli annessi; 

• evitare la frammentazione delle superfici agricole a opera di infrastrutture o di altri 
interventi di urbanizzazione che ne possono compromettere la funzionalità e la 
produttività; 

• sostenere l’agricoltura anche potenziandone la multifunzionalità nell’ottica di una 
riqualificazione complessiva del paesaggio periurbano e delle aree agricole intercluse; 
rafforzare le relazioni di scambio e di reciprocità tra ambiente urbano e rurale valorizzando 
l’attività agri cola come esternalità positiva anche per la città e potenziando il legame tra 
mercato urbano e produzione agricola della cintura periurbana.  

Obiettivi a carattere specificamente morfologico-paesaggistico per questo morfotipo sono: 

• la tutela del sistema insediativo e dell’infrastruttura rurale storica in termini di integrità e 
continuità; 

• la tutela e la conservazione, ove possibile, della maglia agraria fitta o medio-fitta che è 
particolarmente idonea a forme di conduzione agricola anche di tipo hobbistico, adatte agli 
ambiti periurbani (orti urbani, agricoltura di prossimità ecc.); 

• la tutela e la manutenzione delle permanenze di paesaggio agrario storico; 
• la conservazione, ove possibile, della diversificazione colturale data dalla compresenza di 

colture arboree ed erbacee; 
• la preservazione delle aree di naturalità presenti (come boschi e vegetazione riparia) e 

dell’equipaggiamento vegetale della maglia agraria (siepi e filari alberati) 
incrementandone, dove possibile, la consistenza. 
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Le aree di modifica identificate con i codici AT4.01PUA (in parte), AT3.03PUC, AT3.04ID, 
AT3.05ID/PUC, AT4.03PUC, AT4.04ID, AT4.02PUA rientrano nel morfotipo dei seminativi 
semplificati di pianura o fondovalle.  

Indicazioni per le azioni:  

Principale indicazione per questo morfotipo è conciliare il mantenimento o la ricostituzione di 
tessuti colturali, strutturati sul piano morfologico e percettivo e ben equipaggiati dal punto di vista 
ecologico con un’agricoltura innovativa che coniughi vitalità economica con ambiente e paesaggio. 
Tale obiettivo può essere conseguito mediante: 

• la conservazione degli elementi e delle parti dell’infrastruttura rurale storica ancora presenti 
(siepi, filari arborei e arbustivi, alberi isolati e altri elementi di corredo della maglia agraria; 
viabilità poderale e interpoderale; sistemazioni idraulicoagrarie di piano); 

• la realizzazione di appezzamenti morfologicamente coerenti con il contesto paesaggistico 
(in termini di forma, dimensione, orientamento) ed efficienti sul piano della funzionalità 
idraulica dei coltivi e della rete scolante; 

• il miglioramento del livello di infrastrutturazione paesaggistica ed ecologica della maglia 
dei coltivi attraverso l’introduzione di siepi, filari di alberi, a corredo dei confini dei campi, 
della viabilità poderale, delle sistemazioni idraulico-agrarie di piano; 

• la ricostituzione di fasce o aree di rinaturalizzazione lungo i corsi d’acqua (per es. di 
vegetazione riparia) con funzioni di strutturazione morfologico-percettiva del paesaggio 
agrario e di miglioramento del livello di connettività ecologica; 

In ambito periurbano e, in generale, nei contesti dove sono più accentuati i processi di consumo di 
suolo agricolo si raccomanda di: 

• contrastare i fenomeni di dispersione insediativa, urbanizzazione a macchia d’olio e 
nastriformi, la tendenza alla saldatura lineare dei centri abitati e all’erosione del territorio 
rurale avviando politiche di pianificazione orientate al riordino degli insediamenti e delle 
aree di pertinenza, della viabilità e degli annessi; 

• preservare gli spazi agricoli residui presenti come varchi inedificati nelle parti di territorio a 
maggiore pressione insediativa valorizzandone e potenziandone la multifunzionalità 
nell’ottica di una riqualificazione complessiva del paesaggio periurbano e delle aree agricole 
intercluse; 

• evitare la frammentazione delle superfici agricole a opera di infrastrutture o di altri 
interventi di urbanizzazione (grandi insediamenti a carattere produttivo-artigianale e 
commerciale) che ne possono compromettere la funzionalità e indurre effetti di 
marginalizzazione e abbandono colturale; 

• rafforzare le relazioni di scambio e di reciprocità tra ambiente urbano e rurale valorizzando 
l’attività agricola come servizio/funzione fondamentale per la città e potenziando il legame 
tra mercato urbano e produzione agricola della cintura periurbana; 

• operare per la limitazione o il rallentamento dei fenomeni di destrutturazione aziendale, 
incentivando la riorganizzazione delle imprese verso produzioni ad alto valore aggiunto e/o 
produzioni legate a specifiche caratteristiche o domande del territorio favorendo circuiti 
commerciali brevi. 

In riferimento alle indicazioni descritte in precedenza si riportano di seguito le prescrizioni 
urbanistiche indicate ai fini della tutela paesaggistica e ambientale: 
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• i nuovi spazi destinati a piazzali, parcheggi e viabilità dovranno essere realizzati sulla base 
di progetti di integrazione paesaggistica; 

• dovranno essere salvaguardate le alberature di alto fusto esistenti; 
• l’installazione d’impianti solari termici e fotovoltaici è consentita nelle coperture degli 

edifici se integrati con la copertura; l’installazione dovrà inoltre avvalersi di tecniche e 
materiali che, unitamente al conseguimento della maggiore efficienza energetica, 
assicurino una soluzione architettonica ottimale; i boiler dei pannelli solari non potranno 
essere posizionati sulla copertura; 

• per l’eventuale installazione a terra d’impianti solari termici e fotovoltaici dovranno essere 
adottate soluzioni progettuali atte a garantire un corretto inserimento paesaggistico, 
nonché ad armonizzare l’impatto visivo con il contesto paesaggistico di riferimento; il 
progetto dovrà prevedere le opere di mitigazione necessarie ad attutirne l’interferenza 
visiva con efficaci barriere arboree o arbustive, tenendo conto delle visuali panoramiche, 
paesaggistiche e dalla visibilità da strade e da ogni altro spazio pubblico; a tal fine dovranno 
essere utilizzati elementi impiantistici di modesta altezza; non dovranno essere mai alterati 
la naturale pendenza dei terreni e l’assetto idrogeologico dei suoli; 

• il progetto dovrà limitare al massimo l’inquinamento luminoso, ottimizzando la qualità 
dell’ambiente e della percezione visiva nella notte conseguendo, al contempo, il risparmio 
energetico attraverso un corretto utilizzo dell’illuminazione artificiale quale fonte 
integrativa di quella naturale; in particolare, per la messa in opera di nuovi impianti di 
illuminazione artificiale esterna dovrà essere evitata l’adozione di sistemi di illuminazione 
che generano flussi nell’emisfero superiore e dovranno essere utilizzati interruttori 
crepuscolari, sensibili o programmabili, che consentono l’accensione automatica degli 
apparecchi nel caso non vi sia sufficiente luce naturale solare e lo spegnimento nel caso non 
vi siano persone o a un determinato orario. 
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3 Conformità del PO con il PTCP della Provincia di Livorno 
 

Il Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.) della Provincia di Livorno è stato approvato con 
D.C.P. n. 52 del 25/03/2009 ai sensi della L.R. n. 1 del 3/01/2005 “Norme per il governo del territorio”. 
La disciplina del P.T.C.P. è conforme ai contenuti del Piano di Indirizzo Territoriale (P.I.T.) della 
Regione Toscana, di cui ne recepisce la disciplina di tutela dei beni paesaggistici in coerenza all’art. 
31 della disciplina del P.I.T. stesso. 

Il PTC è lo strumento di pianificazione per il governo delle risorse del territorio provinciale, per la 
loro tutela e per la loro valorizzazione; individua le risorse e promuove comportamenti, azioni e 
sinergie per un percorso di sviluppo sostenibile. All’interno dello Statuto del territorio si 
evidenziano le “invarianti strutturali”, che sono gli elementi che caratterizzano l’identità dei luoghi. 
Il PTC disegna le strategie per lo sviluppo territoriale provinciale cui debbano confrontarsi i Comuni 
nella definizione dei propri strumenti di pianificazione.  

 

3.1.1 I principi del PTCP 

Il PTC propone una idea condivisa di territorio che si fonda sui seguenti principi: 

• “un territorio che assume i principi della sostenibilità”: 
o Come condizione inderogabili e come obiettivo di riferimento per qualificare le 

scelte di sviluppo e di trasformazione; 
o come principio informatore non solo della programmazione e della pianificazione 

territoriale, ma anche di tutte le attività amministrative che quotidianamente 
concorrono a determinare la tutela e il corretto uso delle risorse territoriali e la 
qualità di vita dei cittadini. 

• “un territorio che sa valorizzarsi”: 
o rafforzando i caratteri positivi dell’identità provinciale e determinando le condizioni 

per il recupero dei ritardi strutturali; 
o proponendosi come soggetto attivo nelle dinamiche complesse in atto a livello 

mondiale per cogliere nuove opportunità di lavoro e di benessere sociale; 
o assicurando uno stabile equilibrio fra attività produttive, ambiente naturale e qualità 

di vita; 
o promuovendo e valorizzando le risorse naturali, paesaggistiche, culturali, umane e 

imprenditoriali di cui dispone; 
o promuovendo l’innovazione dei settori economici e delle funzioni territoriali e 

urbane con interventi che rendano effettive le potenzialità che gli insediamenti e il 
territorio sono in grado di esprimere. 

• “un territorio accogliente” in quanto capace di”: 
o affermare una società più inclusiva, in grado di far crescere le opportunità per i 

cittadini che la abitano; 
o attrarre nuove iniziative e progettualità imprenditoriali, nuove risorse umane 

qualificate, nuovi flussi turistici; 
o fare della diversità e della pluralità di visioni e di saperi elementi determinanti per 

sostenere il suo sviluppo e porsi come parte attiva della “città policentrica toscana” 
proposta dal PIT. 
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• “un territorio che sa rinnovarsi”: 
o stimolando la crescita di una nuova forma urbana, fondata su un sistema integrato 

di spazi e luoghi della collettività, coerente con le funzioni insediate in grado di dare 
effettiva sostanza alle attese di qualità della vita espresse dai cittadini; 

o realizzando un insieme di ambiti privilegiati di incontro e di riferimento identitario 
di facile accessibilità e di ampia fruizione per tutti, come presupposto per la coesione 
sociale; 

o restituendo a chi ci vive e lavora il tempo sottrattogli dalle disfunzioni strutturali e 
gestionali di servizi organizzati su presupposti autoreferenziali. 

• “Un territorio che realizza il suo futuro con i cittadini”, riconoscendo nella partecipazione 
della comunità un momento di sostanziale legittimazione delle scelte in grado di rendere 
condivisa e quindi efficace l’azione amministrativa”. 

 

3.1.2 Obiettivi generali 

 

Il PTC per affermare valori di riferimento e i principi che connotano l’idea condivisa di territorio 
individua i seguenti obiettivi generali da perseguire attraverso la definizione degli elementi 
statutari del territorio e delle linee di sviluppo strategico degli strumenti della pianificazione: 

• la tutela, la valorizzazione e la gestione sostenibile delle risorse territoriali e ambientali quali 
fattori fondamentali per la promozione e il sostegno delle potenzialità e delle tendenze 
locali allo sviluppo; 

• lo sviluppo di un sistema di città equilibrato e policentrico, promuovendo la massima 
integrazione funzionale e sinergica tra i diversi territori della provincia; 

• lo sviluppo delle potenzialità dei territori collinari, della fascia costiera e delle aree agricole 
nel rispetto delle esigenze di tutela ambientale ad esse peculiari; la crescita di competitività 
del sistema produttivo provinciale coniugando all’ impresa l’accessibilità alla ricerca e 
all’innovazione, alla logistica e alla infrastrutturazione; 

• la crescita del territorio provinciale come luogo di accoglienza, di coesione e integrazione 
sociale e di nuove opportunità per le comunità e i cittadini che vi risiedono e che la 
frequentano, di effettiva affermazione delle pari opportunità; 

• la promozione di un diffuso e stabile livello di qualità della vita urbana e rurale finalizzato ad 
assicurare la migliore accessibilità ai beni e servizi pubblici e di interesse pubblico, creare 
sinergie fra le diverse componenti, sostanziare i principi del decentramento, della 
innovazione e dell’efficacia amministrativa, della partecipazione, dei diritti alla scelta dei 
tempi di vita, della coesione e dell’interazione sociale, etnica e culturale; 

• un adeguato livello sicurezza delle persone e dei beni rispetto ai fattori di rischio connessi 
all’utilizzazione del territorio; 

• l’assunzione del paesaggio come valore fondativo, culturale e attivo, prima ancora che 
vincolistico, su cui basare i principi e degli obiettivi generali di qualità territoriale e da 
assumere come cardine condiviso dalle comunità locali e dalla Provincia di Livorno per il 
coordinamento territoriale dell’attività di pianificazione e di gestione del territorio; 

• una qualità insediativa ed edilizia, opportunamente differenziata nei diversi ambiti 
territoriali, che garantisca la salvaguardia dell’ambiente naturale, la riduzione dei consumi 
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energetici, la sanità ed il benessere dei fruitori, l’eliminazione delle barriere architettoniche, 
il diritto all’autodeterminazione delle scelte di vita. 

 

3.1.3 Sistemi e sottosistemi territoriali 

Attraverso i Sistemi e sottosistemi territoriali, il PTC, in base peculiarità fisiche, idro-geo-
morfologiche, ambientali, e insediative, individua la struttura del territorio provinciale e in 
particolare: 

• le due componenti nelle quali si articola il sistema territoriale del PIT, l’universo urbano della 
Toscana e l’universo rurale della Toscana”; 

• le risorse essenziali di rilievo sovracomunale da tutelare attivamente e promuovere per 
garantire la sostenibilità dello sviluppo; 

• le invarianti strutturali riferite alle risorse essenziali individuate dalla legge regionale; 
• le zone a esclusiva o prevalente funzione agricola; 
• gli ambiti paesaggistici di interesse unitario provinciale e i relativi obiettivi di qualità 

paesaggistica; 
• eventuali specifici criteri per l’utilizzazione delle risorse essenziali a integrazione di quelli 

definiti nello statuto delle risorse. 

In particolare, il PTC individua alcuni quattro Sistemi territoriali, e una serie di Sub-sistemi: 

1. Sistema di Paesaggio della pianura dell’Arno e delle colline livornesi: (…) 
2. Sistema di Paesaggio della pianura del Cecina e delle colline centrali: (…) 
3. Sistema di Paesaggio della pianura del Cornia e delle Colline Metallifere: 

14. Paesaggio collinare a dominante forestale seminaturale. Sassetta, Monte Calvi; 
15. Paesaggio collinare delle cave e delle miniere. Rocca di San Silvestro, Monte 

Rombolo; 
16. Paesaggio collinare con articolato mosaico colturale ed insediamenti storici. 

Campiglia, Monte Peloso, Suvereto; 
17. Paesaggio collinare a dominante forestale di interesse naturale. Montoni; 
18. Paesaggio di pianura della Val di Cornia a dominante agricola orticola. S. Vincenzo, 

Torre Mozza, Riotorto, Venturina; 
19. Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa storica. Baratti, 

Populonia; 
20. Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa produttiva. 

Piombino, Gagno, Torre del Sale. 
4. Sistema di Paesaggio insulare: (…) 
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Figura 3-1 estratto della carta dei sistemi territoriali interessanti l’area di studio. Fonte: PTCP 
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Figura 3-2 Estratto dell’atlante dei paesaggi ambito 15. Fonte: PTCP 

 

Figura 3-3 Estratto dell’atlante dei paesaggi ambito 18. Fonte: PTCP 
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Figura 3-4 Estratto dell’atlante dei paesaggi ambito 16. Fonte: PTCP 

3.1.4 I macro-obiettivi del PTCP 

Il PTCP per affermare valori di riferimento ed i principi che connotano l’idea condivisa di territorio 
individua i seguenti obiettivi generali, da perseguire attraverso la definizione degli elementi 
statutari del territorio e delle linee di sviluppo strategico degli strumenti della pianificazione: 

a. la tutela, la valorizzazione e la gestione sostenibile delle risorse territoriali e ambientali quali 
fattori fondamentali per la promozione e il sostegno delle potenzialità e delle tendenze 
locali allo sviluppo; 

b. lo sviluppo di un sistema di città equilibrato e policentrico, promuovendo la massima 
integrazione funzionale e sinergica tra i diversi territori della provincia; 

c. lo sviluppo delle potenzialità dei territori collinari, della fascia costiera e delle aree agricole 
nel rispetto delle esigenze di tutela ambientale ad esse peculiari; 

d. la crescita di competitività del sistema produttivo provinciale coniugando all’ impresa 
l’accessibilità alla ricerca e all’innovazione, alla logistica e alla infrastrutturazione. 

e. la crescita del territorio provinciale come luogo di accoglienza, di coesione e integrazione 
sociale e di nuove opportunità per le comunità ed i cittadini che vi risiedono e che la 
frequentano, di effettiva affermazione delle pari opportunità; 

f. la promozione di un diffuso e stabile livello di qualità della vita urbana e rurale finalizzato ad 
assicurare la migliore accessibilità ai beni e servizi pubblici e di interesse pubblico, creare 
sinergie fra le diverse componenti, sostanziare i principi del decentramento, della 
innovazione e dell’efficacia amministrativa; 
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g. della partecipazione, dei diritti alla scelta dei tempi di vita, della coesione e dell’interazione 
sociale, etnica e culturale; 

h. un adeguato livello sicurezza delle persone e dei beni rispetto ai fattori di rischio connessi 
all’utilizzazione del territorio; 

i. L’assunzione del paesaggio come valore fondativo, culturale ed attivo, prima ancora che 
vincolistico, su cui basare i principi e degli obiettivi generali di qualità territoriale e da 
assumere come cardine condiviso dalle comunità locali e dalla Provincia di Livorno per il 
coordinamento territoriale dell’attività di pianificazione e di gestione del territorio; 

j. una qualità insediativa ed edilizia, opportunamente differenziata nei diversi ambiti 
territoriali, che garantisca la salvaguardia dell’ambiente naturale, la riduzione dei consumi 
energetici, la sanità ed il benessere dei fruitori, l’eliminazione delle barriere architettoniche, 
il diritto all’autodeterminazione delle scelte di vita. 

 

Il sottosistema urbano della Pianura di Piombino e della Pianura del Cornia 

Inquadramento 

Il Sottosistema è costituito dal territorio ricompreso nei seguenti ambiti di paesaggio appartenenti 
al sistema provinciale di paesaggio della pianura del Cornia e delle colline metallifere: 

a. Paesaggio di pianura della Val di Cornia a dominante agricola orticola (San Vincenzo, Torre 
Mozza, Riotorto, Venturina) (AdP 18); 

b. Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa storica (Baratti, 
Populonia) (AdP 19); 

c. Paesaggio del promontorio di Piombino con presenza insediativa produttiva (Piombino, 
Gagno, Torre del Sale) (AdP 20). 

Il sottosistema interessa i territori dei Comuni di Piombino, San Vincenzo e Campiglia Marittima. 

I suddetti comuni appartengono al Sistema Economico Locale (SEL) n. 6 Val di Cornia, assieme a 
Sassetta e Suvereto. 

Il sottosistema territoriale urbano di Piombino e della pianura meridionale del Cornia è ricompreso 
tra il promontorio a nord di S. Vincenzo e le colline di Scarlino e comprende anche il promontorio 
di Piombino. 

Tale sottosistema è caratterizzato dagli insediamenti industriali siderurgici di Piombino, da una 
vasta pianura alluvionale altamente utilizzata da colture agricole intensive e diffuse. In questo 
contesto si è particolarmente sviluppato l’insediamento di Venturina che è luogo di cerniera fra gli 
insediamenti orientali della valle del Cornia, il corridoio tirrenico e la città e porto di Piombino. 

Nel sistema assumono una particolare rilevanza i parchi naturali e culturali di Rimigliano, Baratti e 
Populonia, il promontorio di Piombino, le Oasi Orti Bottagone, Bosco della Sterpaia, quali luoghi e 
funzioni determinanti di un riequilibrio socioeconomico rispetto alla storica monocultura 
industriale ed a quella turistica in particolare, come dimostrato dalla crescita ipertrofica di S. 
Vincenzo. 

Il sistema è caratterizzato dalla presenza di insediamenti industriali, portuali e logistici e 
infrastrutturali ed è centro di servizi. 

Obiettivi specifici  
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• Non superare i limiti di criticità dei bacini idrici soggetti a bilancio idrico deficitario o soggetti 
a ingressione di acqua marina e condizionare i prelievi dai corpi idrici sotterranei ricadenti 
in zone vulnerabili da nitrati. 

 

Sotto sistema territoriale delle colline centrali e meridionali  

Inquadramento  

Il Sottosistema è costituito dal territorio ricompreso nei seguenti ambiti di paesaggio appartenenti 
al sistema provinciale di paesaggio Sistema della pianura del Cornia e delle Colline Metallifere: 

a. Paesaggio collinare a dominante forestale di interesse culturale (Magona) (AdP 13); 
b. Paesaggio collinare a dominante forestale seminaturale (Sassetta, Monte Calvi) (AdP 14); 
c. Paesaggio collinare delle cave e delle miniere (Rocca di San Silvestro, Monte Rombolo) (AdP 

15); 
d. Paesaggio collinare con articolato mosaico colturale e insediamenti storici (Campiglia, 

Monte Peloso, Suvereto) (AdP 16); 
e. Paesaggio collinare a dominante forestale di interesse naturale (Montioni) (AdP 17). 

Il sottosistema territoriale delle colline centrali meridionali, prevalentemente boscate ma anche 
significativamente antropizzate dall’attività agricola e dagli insediamenti conseguenti, è 
caratterizzato da un’alternanza di paesaggi (dalle terre nude della valle del Fine alle terre 
fittamente antropizzate delle colonie di Collemezzano, Bibbona e Castagneto) tale da costituire un 
valore preminente da tutelare. Nel sistema hanno particolare importanza gli insediamenti urbani 
storici di Bibbona, Bolgheri e Castagneto e ciò che ancora testimonia lo storico processo di 
appoderamento che segna il riscatto della Maremma settentrionale, altrimenti terra 
prevalentemente incolta e marginale. Le colline sono prevalentemente boscate e con minore 
incidenza dell’attività agricola, in funzione di una più marcata clivometria dei versanti e della storica 
presenza di attività estrattive nei territori di S. Vincenzo, Campiglia, Sassetta e Suvereto. 
Particolare rilevanza ha l’area della Rocca di S. Silvestro dove l’insediamento archeologico 
testimonia la secolare attività. 

Nella parte più meridionale, separati dalla stretta valle del Cornia, si aprono i boschi di Montioni 
coincidenti col perimetro del parco a proseguire la rappresentatività tipica della Maremma 
caratterizzata da aree pedecollinari utilizzate a fini agricoli e da quelle collinari boscate destinate 
alla caccia ed alle attività silvo-pastorali. 

Obiettivi specifici  

• Sviluppo della ricerca dei valori culturali degli usi forestali connessi con l’alto valore 
naturalistico; 

• Crescita della valenza di ponte ecologico tra il mare e i territori interni. Interventi finalizzati 
alla ricerca di ulteriori valori di connessione tra gli aspetti naturalistici e quelli turistico 
ricreativi. 

 

Di seguito si riporta la sintesi delle strategie paesaggistiche di governo del territorio individuate dal 
PTCP nell’intorno areale del Comune di Campiglia Marittima. Trattasi, in particolare, delle strategie 
afferenti: 

• la relazioni tra paesaggi protetti (Strategia 1); 
• la valorizzazione delle relazioni peculiari costa-entroterra (Strategia 2); 
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• le relazioni tra sistemi insediativi e paesaggio rurale (Strategia 3). 

 

 

 

 

Figura 3-5 Estratto della carta “Strategie paesaggistiche di governo del territorio”. Fonte: PTCP 

 



 49 

 

 

3.1.5 Coerenza del PO con il PTCP 

 

Confronto delle aree di trasformazione con la Tavola 1 – Sistema territoriale della collina.  

 

Figura 3-6 Sovrapposizione delle aree di trasformazione con la Tavola 1 – Sistemi territoriali della collina. Fonte: PTCP di 
www.provincia.livorno.it/ptcp-vigente-provli 

 

Art. 23.1 Sistema territoriale della collina. Obiettivi generali.  

La salvaguardia del connubio tra il valore architettonico monumentale dei manufatti storici e l’alto 
pregio naturalistico del contesto spingono verso la valorizzazione della componente ecologico-
naturalistica oltre al pregio panoramico e l’elevato valore percettivo. Spiccano valori culturali legati 
alle attività minerarie a sud ma anche l’alto valore di rinaturalizzazione in corso spesso di ponte 
ecologico tra il mare e i territori dell’interno. Queste componenti spingono verso lo sviluppo 
didattico naturalistico ma anche funzioni turistico ricreative. 

 

 

 

http://www.provincia.livorno.it/ptcp-vigente-provli
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Art. 25.1 Il sottosistema territoriale delle colline centrali: obiettivi. 

Sviluppo della ricerca dei valori culturali degli usi forestali connessi all’alto valore naturalistico. 
Crescita della valenza di ponte ecologico tra il mare e i territori interni. Interventi finalizzati alla 
ricerca di ulteriori valori di connessione tra gli aspetti naturalistici e quelli turistico ricreativi. 

 

 

 

Confronto delle aree di trasformazione con la Tavola 2.2 – Aree agricole e selvicoltura  

 

Figura 3-7 Sovrapposizione delle aree di trasformazione con la Tavola 1 – Sistemi territoriali della collina. Fonte: PTCP di 
www.provincia.livorno.it/ptcp-vigente-provli 

http://www.provincia.livorno.it/ptcp-vigente-provli
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Art. 37.1 Il Sistema funzionale dell’agricoltura. Obiettivi prestazionali.  

Il PTC individua per questo sistema funzionale i seguenti obiettivi prestazionali: 

• favorire gli investimenti in produzione di qualità e soprattutto quelle tese al recupero di 
produzioni colturali dismesse, in particolare nelle Isole, che costituiscono stimolo ad 
ulteriori coerenti investimenti e attivano processi di valorizzazione dei prodotti locali; 

• limitare l'introduzione di funzioni in antitesi nel territorio rurale mediante destinazioni d'uso 
diverse dalla funzione agraria e favorendo il ruolo multifunzionale dell'imprenditore 
agricolo professionale con attività complementari a quella aziendale; 

• riconoscere e valorizzare la connessione tra turismo e ruralità in specie nelle aree di 
produzioni di eccellenza (parte orientale dell'area livornese, val di Cecina, val di Cornia, isola 
d'Elba) favorendo la valorizzazione dei prodotti locali ed il recupero del patrimonio edilizio 
rurale esistente riconoscendo l'attività agrituristica come specificità del territorio agricolo; 

• sostenere la presenza di produzioni di eccellenza attivando specifici filoni di ricerca e di 
marketing; 

• favorire una gestione multifunzionale del territorio extraurbano; 
• garantire la conservazione attiva del patrimonio paesaggistico di tutto il territorio rurale 

secondo i principi stabiliti negli obiettivi di qualità e dei valori del presente piano; 
• ridurre la negatività dei processi di riconversione delle aree rurali verso funzioni sostitutive 

anche promuovendo il recupero agli usi agricoli delle aree sottoposte ad usi non rurali 
mediante il loro trasferimento in aree compatibili; 

• contrastare processo di frammentazione fondiaria generato dalle posizioni di rendita e di 
valorizzazione connesse all’incremento di residenza turistica sconnessa dall’attività 
agricola; 

• salvaguardare le risorse genetiche autoctone; 
• favorire il ruolo di presidio ambientale della presenza umana nelle zone più marginali. 

 

 

 

 

 

 


